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In Lode 


DELL’OPERA;. 

r E DELL’ AVTORE. 

DEL SIGNOR 

C L A V D 1*0 

ACHILLINI- 

L A MARINA Sirena, ■:< 

Benché fotterra eflangue , 

In quello Mar diS&ngue 

Rinoua il canto , e rende l’aure immotai 

E mentre fi rifcote 

Dal gran fonno fatale, » 

Rende la ftrage iftefia i fe vitale* 

DEL MEDESIMO. ^ ^ 

t 

Quel dolcifiìmo Cigno 
‘ Del Sebeto amorofo, ) » - 

•Su’l Margine pietofo - 

D’vn Meandro fanguigno * 

; Hoggi più , che mai dolce, auuiua il canto * 1 
E quefto fangue intanto , 

Sangue, di cui faconda è la fua vena. 

Si come auniua i lauri a le fue chiome, 
Dar4 fpirto vitale al fuo bel nome. - 
i A a DEI i 
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DEL SIGNOR 




DEGIO MAZZEI. 

S pezzati teneri Infanth-eccelfe porte 
Là nel fupremo Ciel alciCuftodi: 

E qui d’ingiufto Rè Tire,. e le frodi 
Fan rimaner da vn riodi (angue abforte. 
Tu poi, cui le lor poppe offre la forte , 

Nè di profana fonte il Pindo godi. 

Co le lor falce il braccioal Tempo annodi , 
Fai ne le cune lor dormir la morte : 

£ quante elcon da te linee potenti: 

Tu fpargendo Tacciar di pianto , e d’oftro j 
Scriui del tuo valor note lucenti. 

Viui penna fublime, il cui bel roftro 
Seppe 4 la fete fua trouar torrenti 
Di latte > fangue , lacrime, ed inchioftro. 

« . f t * . * 

Del Signor Caualier 

PIER FRANCESCO PAOLI. 

t ~ * 1 ^ ^ * è 

C OI proprio fangue lubrica rendette 
Voi la foglia Vital , figli Innocenti , 

E per molli adagiar membra languenti , 
Le dure tombe , e non le cune nauefte • 
Vi polè cruda man piaghe funeite , 

Pria, che labbro materno i baci ardenti? 
E ne le vene, à fugger latte intenti, 
Co’l latte ifteffo il ferro anco prendefte* 
Richiama 4 nbua vita i pregi voftri. 

Per voi fpargendo hor sù’l paterno lido, 
Pelicano canoro, i propri inchiottri. 
Dica il Tebro, MARIN, dica la Senna, 
Se in dar morte, in dar vita hà maggior grido 
Ola fpada d’Herode, ò la tua Penna. 

S 
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Sofpetto cTHerode . . 


LIBRO PRIMO. 

ARGOMENTO . 

L’inìquo Rè de le tartaree grotte 

Preuedendo’l fuo mal s’aftligge, erode) 
Quindi efce fuor de Ja perpetua notte 
Furia ciudele à infofpettir Herode. 
Egli, che nel fuo cor Rima interrotte 
Le quieti al regnar, di ciò non gode* 
Ma per opporli ì la crudel Fortuna 
I Satrapi à coniglio al fin raduna. 

M Vf* non più d'amori canrìam lo fdegno 
Del crudo Rè , che mille Infanti afflitti 
( Ahi , che non potè auidità di regno ? ) 

Fè dal materno fen cader trafitti , 

E voi reggete voi l'infermo Ingegno , 
Nuntij di Chrifto , e teftimoni inuitti , 
Che defie fuor de le fquarciate gole 
Sangue in vece di voce , e di parole « 

ANT ON /O, e tu del grande ihero honore , 
Germoglio altier d'Imper adori , e Regii 
Chi non s'abbaglia al tuo fouran fplendore , 
S'al Sole ifieffo l'A L B A tua pareggi , 

O de più grandi Heroi fp e echio , e valore , 
Che d'inuitta virtù ti glori y , e pregi , 
Nc» difpregiar di facre rime orditoi 
Quefto picciol d'honor ferto fiorito . 

Ai Ni 


6 STRAGE DE 

■Uè fregiar di tai fior sì degna fronte y 
La mia Mufa denota arroffir dette > 

Di que' fior che nutrifce il chiaro fonte $ 
in cui d'acqua vital vena fi bette j 
"Fiordi cui mai non fpoglia il Sacro montey 
O di Sirio y è di Borea arfuray è neue } 
Da cui fuggendo alte dolcezze afcofe > 
Formano eterno mele Api ingegnofe • 

Tu che con tanto preggio y e gloria tanta 
Di Partenope bella il fren regge (li 5 

- Ch'Athene y 0 Roma Heroe dite non vanta 
Piti degno > onde memoria al mondo refiiy 
SÌ che lieta non pur celebra > e canta 
La mia Sirena i tuoi famofi gefii > 

Ma di tutto il Thirren l'onda f onora y 
il tuo nome immortai mormora ancora • 

Sotto gli abijfi in mezzo al cor del mondo 

• Idei punto vniuerfal de l'vniuerfo y x 
Dentro la bolgia del piu cupo fondo 
Staffi l'antico fpirito peruerfoy 
Con mordaci ritorte vn groppo immondo 
Lo firinge di cento afpidi à trauerfoy 
Di tai legami in fempiterno il cinfe 
Il gran Campiony che'n Paradtfo ilvinfe* 

Giudice di tormento y e Rè di pianto y 
• D'ine fi inguibil foco ha trono > e ve fi a % 
Vefiay già ricco y e luminofo manto y 
Hor di fiamme y e di tenebre contefta : 
Porta ( e fol quefto è del fuo regno il vanto ) 
Di fette corna alta corona in teftay 
Fan d* ogn' intorno al fuo diadema regio % 
ìfiidre verdi j e Ce rafie horribil fregio . 
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GL’INNOCENTI. 7 

Ne gli occhi > one me flit i a alberga y e morte y 
fiammeggia torbida > o vermiglia y 
’ G/i /guardi obliqui^ e te pupille torte 
Sembra n Comete > e lampadì le ciglia > 
£ da le nari y e da le labra /morte 
Caligine > e /<?/or vomita » e figlia 9 
lrracondi y fuperbi y « di/per ati J 

Tuoni i gemiti fon > folgori i fiati • 


/a vifia peftifera y ; fanguigna y ' “ . 
Con l'alito crude 1 y ch'auampa > e fuma > 
X/» pira accende horribile > e maligna > 
Che'ncofum abilmente altrui con fuma > 
Co» amaro flridor batte > o digrigna 
' 7 a fp r * di cugine * e di /chiama } 
Ede' membri d'acciaio entro le fiamme 
Fà con Ve fremo fuo fonar le fquamme . 


Tre rigoro/e Vergini vicine" ~ V : rr ' % ì f.S 

5o»o affiftenti d Vlnfernal Tiranno » 

E oo» sferze di vipere , o /pine > . x . 
Intente fempre a ftimular lo fianno y 
Cre/pt han di ferpi innanellato il crine > 
C'horrida intorno al volto[ombr a lor fanno > 
Scettro ei J'oflien di ferro y e mentre regna 
Il fuo regno y e fe fiejfo abhorre » o /degna» 


Mifero » o oc/»o *7 /#o fplendor primiero 
Perdefii , è già di luce Angel piu bello > 
Eterno -haur ai dal punitor feuero 
A l'ingiufto fallir giufio flagello y 
De' fregi tuoi vagheggiatore altero y ~ 
De l'altrui feggio vfurpator rubelloy 
. Trasformato > o caduto in Flegetonte • 
Orgegliofo Narcifoy empio Fetonte . 

' - ' , • A4' 


S STRAGE DE 

Quefti da V ombre morte a Varia vtua% _ 
Inuido pur di noftro .fiato bum ano j 
2,e /#« o«£ per dritto in giù s'apriua 
Cauernofo fpir aglio 9 alzo lontano 9 
E proprio là ne la f amo fa riua > 

O#* i chriftalli fuoi rompe il Giordane 9 
Cofe videy e comprefei onde nel petto 
Rinouando dolor 9 crebbe fofpetto . 

Mentre Valta cagion de' gran conflitti 
Efica j che accefe in Ciel tante f amile j 
frà y> oracoli 9 e editti j 

/ E di fiacri Indouini 9 e di Sibille . 

-Offerti a poi vaticinati 9 e ficritti 
Mille prodigi inufitati 9 e mille ; 

E mentre p enfi a 9 * e fi ricorda 9 

L'andate cofie à le prefienti accorda • 

jfo Z )/0 mandato in Galilea 
Nuntio celefte à Verginella burnite 9 

IcCn china 9 e fi aiuta 9 e tome à Detto 
Le reca i gigli de l'eterno Aprile 9 

. Vede nel ventre de la Vecchia h ebrea 9 
Feconda in fiua fterilità fienile 9 
Adorar palpitando il gran concetto 
Prima fianto 9 che nato 9 vn pargoletto l 

Vede d' Atlante i ghiacci adamantino 

Sciorfi in ritti di nettare 9 e di argento 9 
E verdeggiar di Scithia i gioghi alpini 9 
E i deferti di Libia in vn momento 9 
Vede Veld 9 e le querce 9 e gli orni 9 e i pini 
Sudar di miele 9 e ftillar manna il vent09 
Fiorir d'Engaddo à mezzo verno i dumiy 
Correr balfiamo i fonti 9 e latte i fiumi % 
Ve<W 
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Gr INNO CENTI. < 

Vede de la f elite fanta notte •*> 

Le t ari? ombre y e i tenebrofì horror i 
Da le voci del Ciel per coffe , e rotte > 
£ vinti da gli angelici fplendori y 
Vede per fé lue > e per feluagge grotte 
Correr Btfolcbi pei j correr p afiori 
Portando lieti al gran Meffìa venuto 
De rozzi doni il f empiite tributo . 
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Vede aprir l'vfcio à triplicato Sole 
La reggia orientali che fi differra y 
Scardinata cader vede la mole ' 

Sacra a la bella Dea j ch’odia la guerra* 
Gl'Idoli * e i fimulacriy oue fi cole 
Sua Deità y precipitati à terra y 
E la terra tremante > e J coppi ar quanti 
V'hà d'illecito amor nefandi amanti . 


•X 


Vede dal Ciel con peregrino raggio *a ■ 
Spiccar fi ancor miracolofa fieli a* 

Che verfo Betthelem dritto il viaggio 
Segnando va folgoreggiarne y e bella > 
E quafi precurfor diu'tn Me [faggio y 
Pidata feortay e luminofa ancella > 
Traggo di là da gli odorati Eoi , 
L'inclito ftuol de ’ tre prefaghi fiero i . 


»• 




A i nuoui mofiriy à i non penfati mali 
L'auerfario del ben gli occhi conuerte y 
Pie men y ch'à Morte > à fe fieffo mortali 
Già le piaghe anteuede efpreffey e certe > 
Scote fi y e per volar dibatte l'ali y 
Che'n guifa hà pur di due gran vele aperte % 
Ma'l duro fren > che l'incatena y e fafcia% 
Da l'eterna prigion partir no'l Inficia* 

' - ’ / A S 
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poiché da' baffi effetti egli raccoìfe 
Volto tener de le cagion f uperne y 
Tinfe di [angue y e di vene n trauolfe 
Quafi bragia infernali l'empie lucerne • 
S'afcofe il vi/o entro le branche y e fciolfe 
Ruggito j che’ntronò l'atre cauerne y 
E de la coda > onde fe fieffo attorfe y 
La cima per furor tutta fi morfe • 

Così freme fra se . Ma d? altra parte 
Staffi intra duey non ben' ancor ficuro • 
Studia il gran libro y e de l' antiche carte 
Interpretar s'ingegna il fenfo ofcuroy 
Sa y ne sa però come y ò con qual arte 9 
L'alto natal del gran parto futuro 
D'ogni vii macchia inuiolatoy e bianco 
Douer* vfcir di virginello fianco * 

Onde creder non vuol del gran mi fi ero * 

La marauiglia d i chiari ingegni afcofay 
Come poffa il fuo fiore hauere intero 
Si che Vergine fi a Donna y eh' e fpofa y 
£ poi y che' l vero Dio diuenga huom vero 9 
Strana gli ftmbray e non poffìbil co fa 9 

' Che lo fpirto s'incarni y e che vefiita 
Gir di fpoglia mortai deggia la vita • 

Che l'ineomprefoy & inuìfibil lume 
Si rìueli à p aft or y mentre y che nafte 9 
Che l'infinito Onnipotente Rumo y 
F atto fia prigionier di poche fafee > 

Che latte bea con pueril co fiume 
Chi di celefie nettare fi pafee > 

Che'n rozza fi all a > in vii capanna afftfo 
Stia chi trono ha di fi elle in Raradifo * 


r 


gl* innocenti, u 


■ Che'l fommo Sol s'offufchi in picciol velo { 
E che'l Verbo d:um balbo vagifca * 

Che del foco il f attor tremi di gelo y . 
E che'l rifo de gli Angeli languifca y 
Che ferua fi a la Mae fi a del Cielo > 

E che V lmmenfità s'impicciolifca > 

Che la Gloria * f offrir venga gli affanni) 
E che l'Eternità Jfoggaccia à gli anni» 


Et oltre poi) che humìliatoy e fatto '• *4 
Al taglio vbidiente > ancor fe ftejfo 
Del gran Legislator /opponga al patto > 
Dal marmoreo coltei piagato anch'effo > 

E'I Redentore immaculato intatto 
Dal marchio fìa de ' peccatori impreffo > 
Quefto la mente ancor dubbia gl'inuolue 
He ben de' fuoi grandubbi il nodo ei folue » 


Mentre à machine noue alza t ingegno *, 

Il ombra del fofco cor J lampa nel vifo > 

Del vi/o l'ombra in quell'ofcuro regno 
E # eterna me flit ia e/pref/o aui/oi 
Come /uol di letitia aperto /egno • ' > 
IJfere in Cielo il lampo y in Terra il ri/o * 
Da quefie cure fiimulatoy e /fretto 
Vn di/per ato ohimè /uel/e dal petto • .*j . 

Chimi ( muggiando ) ohimè (dice acquai veggio , 
D' info liti portenti alto concor/o ? 

Che fa qucftoì ah l'intedoy ah per tniopegfÈp 
M' avanza ancor l'Angelico di/cor/o . / 

Che non po/s'io torre à Naturati foggio % 

E mutare à le Stelle ordine y e cor/o % 

Ter che tanti del Ciet ftniflri aufpici 



" l 9 
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Che può più farmi hcmai chi la celefie 
Reggia mi tolfe j e i regni miei lucenti ? 
Bufar doueagli al men per fempre in quefle 
Confinarmi A' horror cafe dolenti • 

Habitat or d'ombre infelici , e me fi e 9 
Tormentator de le perdute genti > 

Oue per fin di sì maluagia forte 
No» m'e concejfa pur fpeme di morte • 

Volfe à le forme fue f empiici) e prime 
Natura foura aizzar corporea 5 e buffa 9 
E de' membri del del capo fublime 
Bar di limo terreftre indegna muffa > 

I no'l fofferfi > e d'Aquilon le cime 

S al fi ) oue d' Ange l mai volo non paffa ) 
E fe quindi il mio fluol vinto cadeo } 

II tentar l'alte imprefe è pur trofeo . 

Ma che non fatio ancor voglia ) e pretenda 
Cli antichi alberghi miei fpopular d'alme ? 
Che'n se con modi indiffolubil prenda 
Ber farmi ira maggior , l'humane fi dime ? 
Che poficia vincitor fotterrar feenda 
Bieco di ricche j e gloriofie palme 
Che vibrando qua giu le fulgi d'armi 
Ne le mi ferie ancor venga à turbarmi ? 

JLh non fe' tu la creatura bella , 

Principe già de' fui garanti ~A mori) 
^Ml'Matutino Ciel la prima fieli a) 

La prima luce de gli alati Cori ? 

Che come fuol la Candida facella - 
Scintillar frà le lampadi minori * 

Cosi ricco di lumi alti celefii 

Brà la plebe de gli Angeli fplen defili . . 

; v ■ , l && ' 


GL* INNOCENTI. i$ 

L * ffo 1 ma che mi vai fuor di fperanza 
A lo fiato primier volger la mente , 

Se con l'amara y e mifera membranza 
Raddoppia il ben paffuto il mal pxefente ? 
Tempo è d'opporfi al fato y e la pojfanza 
Del nemico fiaccar troppo infoiente y 
Se l'inferno fi lagna , il Ciel non goda y 
Se la forza non vai , vaglia la froda • 

Ma qual forza terbio ? già non perdei 
Con l'antico candor l'alta natura y 
Armifi il mondo 3 e'I Ciel : de' cenni miei 
Gli elementi y e le fielle hauran paura » 
Son qual fui 5 fia che pub 5 come potrei 
Se non curo f attor 5 curar fattura ? 
S'armi Dio » che farà} vo quella guerray 
Che non mi lece in Ciel 5 mouergli in terra , 

Lodato i detti 5 e folleuar la fronte 
Le tre feroci 5 e rigide forelle y 
E tutte in lui di Stige y e d' Acheronte 
Rotar le ferpi 5 ? fcòffer le facelley 
"Eccoci ( dijjfer ) prefie y errori pronte 
D'ogni tua voglia ejfecutrici ancelle y 
Sommo Signor di quefio horribil chiofiro y 
Tuo fia l' imporr e > e l'vbbidir fia nofiro • 

Irouafti in Ciel ne la magnanim'opra 
Ciò che sà far con le compagne Aletto y 
Nè perc'hoggi qua giu t' accaglia 5 e rò/>r 4 
O mbrofo albergo y e ferrugineo tetto y 
Air» fuperbir dei tu y che fe là fopra 
Al Monarca tonante eri f oggetto y 
fiedi Re > r£r libero y tir intero 
Hat di la Terra j e de V Abiffo impero H 

Se 
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Se valer potrà nulla indufiria y b fenno y 
Virtù d' herbe y e di pietre > b fuon di carmiy 
Inganno y Iray <& Amor y che fpejfo fenno 
Corrergli huomini al sdgueye trattar l'armi 
Tu ci vedrai ( fol che ti piaccia ) à vn cenno 
Trar le felle dal del y l' ombre da i marmi 
Por foffour a la terrai e'I mar profondo y 
Crollar y J\ piantar da le radici il Mondo . 

pif pondo il fiero*- O miei fofiegni y ò fidi 
De la mia fpeme y e del mio regno appoggiy 
Ben te vo firmarti > e'I valor vofiro io vidi 
Chiaro la sù ne gli follanti poggi . 

May perche molto in tutte io mi confidi y 
Huopo d'vna pero mi fia fol hoggi y 
Crudeltà cbieggio folay e fol coftei 
Può trar di dubbio i gran fof petti miei r 

v * - , * \ \ 

Tra cofiei de le tre Deè de f male 

Suora ben degna > e fera oltra le ferey 
E fen già d'hor in hor battendo l'ale 
A riueder quelle mal nate fchiere > 

Vaga di rinforzar l'efca immortale 
Al foco y onde bollian Panime nere '■ 

Nel più fecreto baratro profondo 
Del fempre tri fio y e lagrimofo mondo • 

Vlularo tre volte i ratti fpechiy 

Tre volte rimbombar l'ombre profonde > 

E fin ne gorghi più ripofii > e ciechi 
Tonar del gran Cocito i faffi y e l'ondey 
Vdt quel grido > e i fuoi dritt* occhi in biechi 
Torfe colei da le tartaree fponde y 
E per rifpofla al formidabil nome 
. tè fibilar le ferpentine chiome • r •• -A 


-Tf 


GL’INNOCENTI. ir 

Càfa non ha la region di Morte 
Più de la fua terrìbile , & ofcuray 
Stati fempre à i gridi altrui chiufe le porte 
Scabre 9 e di felce adamantina > e dura > 
Sò» ferro le bafi 9 f fon di forte 
Diafpro impenetrabile le murai 
E di f angue macchiate 9 e /«//e /àfcjse 
Son di tefie recife 9 e membra mozze» 

V'ha la vendetta in su la foglia > e'n mane 
Spada brandifce inf anguinata ignuda 9 
Haui lo f degno i e co'l Furor infuno 
E la Guerra * e la ftrage anhela > e fu da . 
Con le minacele fue fremer lontano 
S'ode la Rabbia impetuofa 9 e cruda 9 
E nel mezzo fi vede in vifta acerba 
La gran falce notar morte fuperba. 

per le pareti abominando ordigni % 

Onde talhor fono i mortali offe fi , . 

Bei la fiera magion fregi fanguigni , 

In vece v'hà di cortinaggi appefi . 

Rote 9 ceppi 9 catene 9 haftey macigni 9 
Chiodi 9 fpade 9 fecuri 9 & altri arnefi 9 
Tutti nel f angue horribilmente intri fi 
Di fratelli fuenat'19 e padri vccifi • 

In menfa detefiabile9 e fune fi a 

L'ingorde Arpie con la vorace Fame ì 
£ l'inhumano Erifiton di quefia 
Cibano ad hor9 ad hor Vauide brami • 

E con Tantalo 9 e Progne i cibi apprefia 
Atreo feroce 9 e Licaone infame • 

Medufa entro' l fuo tefchio à la crudele 
Verta in J angue fiemprato * bere il f*l*\ 


ì 1 
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te fpauentofe Eumenidi Sorelle 

Son/empre /eco y e fempre in man leferue 
Furiai face y intorno ha Umbelle > 

Scilla , Circe , Medea minifire , e ferue « 
/fc l'iniqua Corte empie donzella 
te V arche inesorabili y e proterue 
Da le cui man fur le fue ve/le ordite 
Di negre fila di recife vite • 

Circonda il tetto intorno intorno vn bofco y 
C'ha fol d'infaufte piante ombre nocenti * 
Ogni berba e pefte y & ogni fiore è tofco , 
Sofpir fon laure y r lacrime i torrenti • 
Taf con quiui per centro y * fofco 
Mino tauri y e Ciclopi horridi armenti 
Di Draghi y « 2Vgr/ 5 e vanper tutto à fcbiere 
Sfingi , 5 Cerafie y 3 e Chimere. 

Di Diomede i defirier y di Fereo i cani 3 
£ Dherodamonte hauui i leoni 5 
Z>i Bufiti gli altari ampi y e profani y 
Di Scilla le feuere afpre prigioni y 

I letti di Procufie horrendiy e (Ir ani y 
Le menfe immonde y e rie de' Lefirigoni y 
E del crudo Sciron > del fiero Semi 
Gl'infami J cogli y e d/fpietati pini . 

festanti mai feppe immaginar flagelli 
L'implacabil Mezzentio y 0 Gerioney 
Ocho y Ezzellino , F alari y e con quelli 

II fempre formidabile Nerone • 

V'hà tutti, hauui le fiamme, hauui i coltelli 
Di Nabucco y & Accabbe y e Faraone y 
Tale è l'albergo y e quinci tfee veloce 
£4 quarta furia à la terribil voce * 


GL’INNOCENTI. if 

A cofiei la fua mente aperfe à pena 
L'Imperador de la tremenda Corte y 
Ch'ella di Dite in men y che non balena 
Abbandono le ruginofe porte y 
E la faccia del Ciel pura y e ferente 
Tutta macchiando di pallor di morte y 
Sol con la vifia auuenenati al fuolo 
Eè piombar gli augelletti à mezzo' l volo . 

Tofio che fuor de la vorago ofcura 

Venne quel mofiro à vomitar V Inferno* y 
Varuero i fiori intorno > e la verdura 
Sentir forza dt pefte y ira di Verno y J 
totria col ciglio ifiupidir Natura y 
Inhorridire il bel pianeta eterno y 
Irrigidir le felle , e gli elementi y 
Se non gliel ricoprijfero i ferpenti * 

Già da Vombrofe fue ripofte caue ? 

De la notte compagno y aprendo l'ali y 
Lente > e con grato frutto il fonno grane 
Toglie a la luce à i pigri occhi mortali ; 
E con dolce tirannide y e foaue 
Sparfe le tempie altrui d'acque lethali y 
In tranquilli ripofiy e lufinghieri 
S'infignorian de' f enfi y e de' pen fieri • 

Quando le negre piume agili y e prefie 
Spiega le Brinile y e'n Betthelem ne viene 
Che'n Betthelem lo fci%jOy à le molefte 
Cure inuolatoy il Rè crudel foftiene • 

E qual già con facelle empie y e fune fi e 
Di Thebe apparue à le fanguigne cene y 
Ricerca y e /pia de la magion reale y 
Con fotlecito piè camere p e fale . 
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Im reggia alVhor del buon Dautd regge* 
Ligio d'Angufto Herode , huom già canuto 
JHon legitimo Rè y mà (Ridurne* 

Stirpe 5 e del Regno occupator temuto • 
Già'l Diadema Reai de la Giudea 
La progenie di Giuda hauea perduto y 
£ del giogo feruil gli afpri rigori 
So/lenendo piange a gii antichi honori - 

Se or/o l'albergo tutto y à le fecretè 
Ritirato fe'n và del gran palagio > 

Là doùe in placidifltma quiete 
Trà molli piume il Rè pofaà grand* agi Oy 
Non vuole à lui y qual proprio vfcì di Letey 
Mofirarfi il moftro perfido y e maluagio > 
Ma di/pon cangiar faccia y e girle auantc 
Ratta pallida imago y ombra vagante • 

Ciò che di Furia hauea , /paglia ad vn trattOy 
£ di forma mortai fi vela y e cinge > 

Giu fippo à l'aria y al volto y à ci afe un* atto 
Qiiale y quanto ei fi fu y Cimala y e finge. 
Al Rè dal Jonno opprejfo > e f oprafatto 
S'accofiay e*l cor con fredda man gli ftringe 
Fot la voce mentita y e mentitrice 

Scioglie trà* l fanno y e la vigilia y e dice • 

% 

Mal accorto tu dormi y e qual nocchiero y 
Che per l'egeo di nembi ofeuriy e denfi 
Cinto y à l'ontj * fuperbay al vento fiero 
Obliato il timon pigro non penfiy 
Te ne ftai neghittofo y e il cuor guerriero 
Ne l'otio immergi y e nel ripofo i fenfiy 
F. non curi y e n on fai ciò , che vicino 
Ti minacci di reo forte de fi ino . 

Saiy 
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t S** » c &* de’ Reggi Hebrei del teppa amico 
Quafi d'arido fiel frutto infperato , 

« dmmirabtl fantini > benché mendico : 

I L a itole befiie^e'l fienpur dianzi è nate* 

Del nono germe , e te fatai nemico 
Troppo amico fi mofira il. vulgo ingrato > 
Gli applaude > il fegue j c<J chiara fama^ 

Tuo fuccejfory Juo regnatore il chiama • 

5 machine volge > 5 9114/ difegna k 
feditiofi ; i/ /bfo in fenjoy 

II ferro in man } d'occultar s'ingegna 
Ne le regie viuande anco il veneno . 

purvn 5 l'ire àfren ritegna 
JDel rw trattato 5 b che te' If copra almeno* 
Hor va poi tu coh Tarmi > e con le leggi ^ 
Popolo sì fellon difendi j « r<rgg* • 

teli’ io che già per fiabilirti in mano 
De la verga reale il nobil pefo > 

P0// /’» c#/* ? e 1//V4 > £ f angue ; /# v4»^ 

Dunque il f angue ^e la vita hofparfo , e y£e/à 
licue cagion contro il germano 
Proprio 5 e i propri tuoi figli hai Tarmi prej } 9 
: ìor giaci 9 b frate ad altre cure intento 
lei maggior' huopo irrefoluto > e lento • 

su perche ti fi ai ? qual fi ritarda 
» vii tate ) b follia ? defiati defia » 
trgi mifero homai j fcuotiti 5 « guarda t 
«4/* fpada ti pende in su la te fi a • 
teglia il tuo fpirto addormentato * ond'arda 
i Regio {degno 5 e Tire , e Tarmi apprefia 
eco di ferro > e {angue 5 ombra fraterna* 
uifibil m'haurai miniflra eterna . 


io STRAGE DE ? fm* 
Così gli parla y e poi l'Anfefibene 
De le f chiame di Cerbero nodri/a y 
Ch'ai manco braccio attui lappata tiene y 
Venenofa y e fifchiante al cor gli irrita ; 
E gli l pira in vn /afflo entro le vene 
"Fiamma y eh' attui a a ogni virtù fcpita y 
Ciò fatto entra nel buio j e fi nafeonde 
Tra l' ombre più fecrete , e più profonde . 
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Rompefi il fanno y e di fudor le membra 
.. Sparfo del letto infaufio il Rè fi /caglia 9 
Che benché ricco y e morbido y gli fembra 
Siepe di /pine , e campo di battaglia . 

Ciò che d'hauer veduto gli rimembra 
E ciò ch'vdì y ne la memoria intaglia » 
Pien d' affanno y e d'angofeia a voto sfida 3 
ìmperuerfa y minaccia y & armi grida . 
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Come fe larga man pafcolo accrefce 
‘.D'efca la fiamma y ò mantice l' alluma y 
Ferue concauo rame 5 e mentre mefee 
Jl boiler col vapor » mormora y e fuma y 
Confiafi l'onda infuperbitay & efee 
Su'l giro eflremo ye fi conuolue y e f puma j 
Verfarfi al fine intorno y e nocer tenta 
A quel medefmo ardor > che la fomenta • 
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Così confufoy e fiupido quand'ode 
lì quo folleuator forger dal Regno y 
Sentefi l'alma il fiero y e crudo Herode 
Giù di timor gelata y arder di /degno y 
Tarlo d'ingiuria impatiente il rode 
Uè troua loco a l'inquieto ingegno y 
F de la notte y ou' altri pofay e tace y 
guerra importuna > odia la pace . 
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3 ria per 'mille profetici prefagi 
V Queflo dubbio nel cor glt entro da prima 
* "JPot da che vide i tributari ’j Magi 
Nel fuo regno paffar da frano clima % 
.A rodergli i penfier crudi > e maluagi 
, Ritornò di timor tacita lima'. 

Hor > che i fof petti in lui de fi a > e r incuti 
Il fantafma infernali pafa non troua . 

lofio 5 che fpunti in Oriente il giorno 
( Che l'aria ancora e nubilofa y e nera 
Vuol y che s'aduni entro' l re al foggiorno 
De' Configlieri Principi la fchiera • 

Va, de f ergenti y e de gli Araldi intorno 
La folle cita turba Mejfaggiera y 
Et à capi 9 e miniftri in ogni banda 
Rapporta altruiychi mandale ehi commanda 

Di che pauentì Herode ? e quale accefo 
Hai di f angue nel cor fero defìre ? 
Humana forma il Rè de' Regi ha prefo 
Non per fignoreggiar y ma per feruire * 
Non à furarti il Regno in Terra è fcefo * 
Ma tè de' regni fuot brama arricchirei 
' Vano y e folle timor y c'habbia colui y 
Che'l fuo ne donay ad vfurpar l'altrui $ 

Già per regnar > per guerreggiar non nafta 
Fanciullo ignudo y e pouerel negletto y 
Cui Donna imbelle ancor di latte pafce % 
In breue culla y in pochi panni fretto . 
Iguerrier fon Pafiory fon l'armi faf ce t 
Il palagio reai rufiico tetto > 

Pianti le trombe 5 i fuoi defirier fon dui 
Pigri animali y vn'Afìnelloy vn Bue ^ « 

11 Fine del Primo Libro « 




Configlio de’ Satrapi « 

LIBRO SECONDO. 


A R G O M E N T O, 

Al Coniglio adunato il Rè palefa 
Ciò 9 ch’à lui di temer porge fofpetco > 
Vrizeo j ch’à buon fin la mente hi intefit 
Tenta l’ira crudel trarli dal petto. 
Burucco 9 ch’d la ilrage hi l’alma accefà 
A contrario penfier fcopre l’affetto * 
Giufeppe 9 che fognando il male intende» 
D» Giudea ne l’Egitto il camin prende • 
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Aueano al carro d'or » ch'il di Rapporta y 
_ Rimejfo il fren le matutine ancelle y 
E’» sit la foglia de l'aurata porta 
Giunto era il Sole > e fea fparir le Stelle { 
E la fan vaga mejfaggieray e [corta } 

Fugando i fogni y quefie nubi y e quelle y 

fer le piagge fpargea lucide omlrofe 
He la terra y edel Ciel rugiade y e refe , 


Et ecco in tanto i Senatori vniti 

Tur da le guardie in ampia Sala ammijft t 
DoM' al viuo trapunti y e coloriti 
Serici firn alacri erano efpreflì* 

Haueano in fe di Marianne orditi 
Gfinfaufti amori* e i tragici Tutte fi) 
Spoglie di Babilonica te fura / ** 

fregi fuperbi à le fuperbe m/tra, 
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Z)e la /ala pompofa il bel lauoro 
poco curanti > e i bei conte fti panni 
Al Rè ftn giro 9 & ingombrar cofior 0 
Z>*/ Senato reai gli aurati /canni 9 
Di mano in man fecondo i gradi loto 
E del /angue ) e de* titoli ) e de gli anni 9 
Quai più lontani À lui > quai più vicini * 
Satrapi 9 F4r//« » Mi 9 e Rubini. 

Sul trono pr incip al di regio arne/e 

Pompa maggiore » e merauiglia prima » 
io Fè pacifico 9 e corte/e 

Edificio mirabile fi fiima 9 
Immantenente il fier Tiranno a/ce/e 9 
fjli altri intorno fedenti 9 «>04* 

7/ fedii 9 eletto 9 e Jfoo 

Torma hà di core 9 eV roro è di rubino % 

lì patimento 9 ou*ei pofa le piante 9 
Tutto di drappi d’or fulgido fplende % 

Di varie gemme lucida j e fi eli ante 
Ombrella Imperiai /cura gli pende 9 
Ha di ben terfo 9 e candido Elefante 
Sei gradi intorno 9 onde s'afcende 9 e fcende j 
Stanno due per ciafcun de* fei fcaglioni 
Quafi cufiodi a* fianchi 9 aurei Leoni • 

Quìti s* ajftde ) e’I fofco ciglio ejfangtle 
Volge tre volte à Radunato fittelo * 

Poi gli occhi al Ciel fclleua e bri dì /angue * 
Indi gli affigge immobilmente al fuolc 9 
In atto tal che'n vn minaccia 9 elangue% 
E porta efpreffo entralo J degno il duolo 9 
Non piange nò 9 però che l’ira alquanto* 
Come il vento la pioggia 1 af rena il pianto -$ 

&C9(t 
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Scote lo fcettro » e'I feggio ». otte dimora 
Tempeflandól col piè > par c' babbi a in ira 
L'aureo diadema » onde le tempia honora. 
Si trahe di te fi a j < / fpirofo il mira * 

La bianca barba » & hifpida talhora • 
Dal folto mento à pel à pel fi tira • 

*1/ fin tra lidi de l'enfiate labbia 
Rompe l'ondo del duolo » e de la rabbia , 

Principi » e qual nouello alto fpauento 
Turba i ripofì à le mie notti ofcure ? 
Quai fantafi mi^quai lame io veggioyio fentol 
eutai mi rodono il cor pungenti cure ? 
Qnoflro flato human non mai contento » 
O regie Signorie non mai ficure » 

Dunque nemica infidiofa frode 
Può ne la reggia fua tradire Herode ? 


Ver fami Ut gran penfier » ch'entro i confini 
Di Betthelem l'vfurpator temuto 
Del nofiro Regno > infra Giudei bambini 
Già tonfarmi predetto hor fio venuto « 
Vedi regi ftranieri » e peregrini 
;• Ricco recargli Orientai tributo » 

Poi fenza più tornar » rotta la fede 
Per altro calle accelerato il piede . 

>• 

22 vi gìur'io per quefio fcettro » e queflo 
Capo reai » ch'à me » non so » s'io foffi 
Là preffo l'Alba addormentato » ò defio 
Giufippo innanzi il mia fratei mofiroffi » 
l Con que fi' occhi il via' io languido } e me/lo, 
1 noti accènti » al cui tener mi fctfft » , 

Qu( fi' orecchie afcoltaroyò quai m'efpofe 

Ve miei rifehi pref enti ifcure tofe% / 
' Po- 
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Potei già de l'Arabia > e de l'Egitto 
Fiaccar V orgoglio > e'n di [tifati modi 
Del falfo Atemion d' Ariella inuitto 
Rintuzzar l'armi 9 e fuperar le frodi ’ 
Antigono lafciar rotto > e f confitto j 
Vccider Pappo 9 e'I mar vincer di Rhodi ; 
Schernir P acoro 9 e vendicar potei 
Contro il perfido Hircano i torti miei . 


Et hor popolo inerme > e con paterno 
Zelo amato da me fcmpre 5 e nodrito » 
F» fanciul non sò quale al mio gouerno% 
Me vino ancor fia d'acclamare ardito ? 
Et io dormo ; 10 taccio * e'I proprio f eh trito 

Re fprezzato foftegno y e Rè tradito 9 
£ per vna pietà 9 altrui porto 

Contro me ftejfo incrudelì f co à torto ■ 


i 
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Strider per tutto intorno a quefte mura 
I nemici vagiti vdir già parmi 9 
Ahi vagiti non fon 9 nè m'afficura 
L' altrui tenera età 9 fento sfidarmi 9 
Strepiti fon di guerra > e di congiura 9 
So» minaccie di morte s accenti d'armi 9 
Trombe guerriere 9 vii turba ardita. 
La mia pace conturba y e la mia vita • 
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Co» filentio pero duro j 0 mortale 
Tante voci ammutir farò ben' io 9 
Voglio in vn mar di f angue vniuerfale 
V ancora ftabilir del regno mio > 

S/*y? innocente 9 ò roo poco mi cale 
Sia giujlitia 9 ò rtfor »»//* o«r*/o . 

Purché col / angue 9 0 00» le firagi 9 0 /Vitft 
La corona re al mi fermi in fronte . 

X.» Strage. B sì t , 
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So , che la mia ruma ancor lattante 
Va già crefcendo entro la fafce occulta* 
Già pargoleggia * e già vagifce infante » 
Mà farò sì* che non fanelli adulta * 
Veggio l'infidia rea * che ribellante 
Già mi vien contro * » tacita m'infulta ; • 
Ma venga pur quanto fi voglia in frette^ 
Che precorfa farà da la vendetta . 

Hore non trarrò mai liete * e tranquille 
Tanto* che fparfo in larga piazza ondeggi 
l go di f angue * e di fanguigne j lille 
Ritinta quefia porpora rojfeggi } 

£ la f aiuto mia * quafi per mille 
Occhi * per mille piaghe al fin vagheggi 
Scritta à vermiglio * dentro' l / angue afperfo 
L'altrui perfidia * c'I mio timor fommerfo . 

Ditemi hor voi * che qui raccolti infieme 
O miei fedeli* al commun rifchio inuoco * 
Haur'o forfs'io le fourafianti efireme 
Fiamme del Regno mio da curar poco ? 

O deggio pur 5 pria che più crefca 5 il feme 
Primo ammorzar del già ferpente foco? 

£ fchiuando il mio mal con gl' altrui lutti* 
Per vcciderne vn folo * vccider tutti ? 

Tate ciò detto * & al fuo dir f accede 
Tre? cìrcofiantt vn fremito confufo * 

Qual fà tal' hor il mar * fe Borea il fiede 
Trà caui J cogli imprigionato * e chiufo * 

O qual * fe carche d'odorate prede 
Ronzando in cima à i fior * com'hanper vfo 
L'api mormorataci in su'l nou'anno 
x A i Jor dolci conili in fchicr a vanno . 

- Di 
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Dì quel parlar 9 fra gl* altri fuoi più cari 
Vrix.eo Sacerdote 9 il fin attefe 9 
Huom j f/yr per varie terre 9 ? mari 

Molte errò 9 molto vide 9 e mo//o apprefe } 
Poi già canuto in quei fecreti affari 
Perfèy per fenno 5 <* « primi gradi aficefiei 
E gran bofico di barba hirfuto 3 « folto 
Gli adombra ilpetto^e gli auuiluppa il volto*. 

Porta egli il mel ne la fauella , £*** 

forca £/* bami 9 e ne la lingua i dardi • 
P0//0 compofio in pl/tcid'atto y e graue.9 
Pronte benigna 9 occhi mode fi i 9 e tardi > 
Sciolfe in candido fiil voce fioaue-y 
Et à gli accenti accompagnando i guardi % 
Puor de le labra in bel fermon {onoro 
Versò fiume di latte 9 e vena d'oro • 

Troppo ( dìfs'egli ) ò Sire alto perìglio 
In quel 9 che chiedi 9 à configli Arti io veggio • 
Se da te fia dij corde il mio configlio 
Cadrotti in ira 9 e ciò nò V09 nò deggioa 
Sì* al tuo fermo voler p oficia m' Appiglio 
Contro il dritto 9 e*l deuer fia forfè il peggio 
Sarò a la patria 9 à Dio nemico efprejfo 
Traditore al mio Rè 9 crudo à me jiejfo • 

Pur non terrà ciò 9 che fouiemmÌ9 afeofo % 

I pronai già ne l'età mia più f refica 9 
Ch'immaturo capriccio 9 e fretto lofio 
Raro adiuien 9 eh'à lieto fin riefica , 

Uò dee tratto da l'impeto crucciofio 
Altri cofia efifieguir9 che poi rincrcfica 9 
terch'in huom J aggio error graue fi fiima^ 
Pentirfi poficia % e non penfiarlo in prim ai 

B l Fio j 
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Via dunque il tuo miglior > di quel si feri 
Deftr j che lieue > e rapido traf corre 
Con ritegno foauey e dolce impero 
Di ragion configliata il fren raccòrrò y 
Che ) s'à giogo di legge il collo altero 
No» ha libero Principe a f opporre , 

Dritto è però y /* diè l'offiruiy 

Ond'effimpio dal Rè prendano i ferui . 

Che gioua a gran Signor popoli y « rog»* 
5c/ro feettro felice hauer / oggetti > 

E/ ojfor poi de gli appetiti indegni 
Seruo infelice y e de vulgari affitti} 
Sfrenati amori y ir regolati f degni 
Son colpe sì ne ' genero/! petti > 

crudeltà de ' l'altrui / angue ardente 
Al Monarca del Ciel troppo è /piacente y 

E /«V ogni alma ancor vile 5 « villana y 
Che l'obliquo fentier fegua de' /enfi 
Biafmo effir fuol di quefia rabbia infuna 
Hauer gli f pitti oltre mi fura ac c enfi} 

O quanto meno in anima Jourana 
Cotale effetto y e'n regio cor conuienfiy 
O quanto et dee de l'empie voglie il frena 
A crude l precipitio allentar meno . 

Che sì come lafsii lucida y e pura 
Sempre è del Ciel la reggiou fublime y 
Uè mai baffi vapor > nè nebbia ofeura 
Vela il fuo chiaro y ò fuo fereno imprime} 
E come Olimpo in parte alta y e fecura 
Soura i folgori y e i nembi erge le cime} 
Così petto reale y e nobilmente 
Mpi turbo i ò tuo» di vii furor non /ente \ 
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‘Fu fe.r fp attento altrui , piu dvna leggo 
Con a/prezza , e rigor dettata 9 e fatte 9 
C£e /><?/ nell' effeguif » a&i nggf 
Co» molle mano 9 « placida fi tratta 9 
Conuien chi buon deftrier frena 9 e corregge 9 
Ch'accenni di ferir 9 />/# che non batta t 
E qual' hor Gioite i fulmini differra 
Molti atterrile si 9 atterra . 

* 4 1 * - " - ^ ' 

Tolga il Ciel 9 rA’/»/ mio Rè d'opra si brutta 
L' esecrabile ecceffo io perfuada 
Che la dolce mia patria orfana , e tutta x 
Del fuo preggio maggior sfiorata cada ; 

Che si nobil Città votar e de frutta 
Habbia a refle.r da Cittadina fpada : 

Fonerà Signoria 9 vii Scettro indegno 9 
Duce fenza guerrier > Rè fenza regno , 

Quel ) che fi vede è chiaramente aperto 
Quel 9 che fi teme c dubbiamente ofcuro 3 
Hor vorrai tu 9 già tante prone efperto » 

Trar di danno prefente vt’tl futuro ? 

E per vano timor d'vn rifchio incerto 
Procacciar poco cauto vn mal ficuro f 
Vn mal 9 ch'apportator d'affanni eftremr 9 
Sarà forfè maggior del mal 9 che temi ? 

Temi la guerra infofpettito 9 e vuoi 9 . 

Che tanta giouentu fterpata mora ? 

Chi sà 9 fe nato è già frà quefti tuoi 
Come il nemico 9 il difenfore ancorai , s 
Dimmi 9 dimmi per Dio 9 chi fa 9 che poi 
S'armi in tua guardia, e ti difenda all' hor a% 

Se germogliante à la fiagion acerba 
Vn'effercito intiero hor mieti in herba . 

B ì Che- 
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Che dirà pei la fama ? cime la fama y 
Che del falfo 3 e del ver dtuulga il grido? 
Dirà y che per fanguigna auida brama 
Ti finge fii tube Ilo vn popol fidoy 
popolo 9 che te foto honora > & amay 
Ch'à te lontano ancor dal patrio nido > 
Infra i tumulti de la regia fede 
Serbò mai femprc vbbidienzay e fede • 

Kè quel ( come tu fai ) creder fraterno 
Simulacro vogl'ioy c'hauer ti parue 
Volturno innanzi > o fur da gioco 3 e fcherno 
Pai fi fogni y ombre vane y e finte larue , 
O ( quant'io credo ) il tentator cTAuerno 
Con così fatta illufion t'apparue è 
però che* l Rè del del y si come io leffi » 
Angeli) e non fan taf mi vfa per mejft % 

E poi > di quefio Rè y che temi tanto 

Scritto 9 che*l Regno ejfer quaggiù terreno 
Von de uè no > ma fpiritaley e fanto y 
TP amor y di gratia y e di dolcezza pienoy 
Rè 9 che veflito di mendico manto 
Di tefori immortali hà colmo il feno * 
Temer dunque non dei y che porti guerray 
Se per dar- pace al mondo è f cefo in terra» 

Manfueto y pacifico y innocente 
Verrà y depofii i fulmini celefti y 
S* armar voleffe il fuo braccio pojfente 
A danni tuoiy deh qual difefa haurefii ? 
O come da Veffercito lucente 
De gli alati guerrier campar potrefti ? 

Chi pub fuggir 9 come celar fi y o doue y 
Da lui y che tutto vede > e tutto moue è 

O che 
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O tht falfo è del tutto > o eh' e verace 
Queflo antico prcnofiico del regno 9 
Se vano e* fia 9 perche turbar la pace 9 
£ de' tuoi fuf citar l'odio y e lo j degno 9 
Ben per me (limar vo 9 che fia fallace > 
Pero che affai fouente afiuto ingegno 
Sparge fai voci, ad arte inuido > e rio » 
Per irritar nel Rè gli huominiy e Dio >• 

Se ne le (Ielle poi (colpito , e feriti e y 

Se fermo è in Ctelyche'l gran Bdbin fia nato 9 
Studio humano che vale ; à che l'afflitto 
Popolo afftigi ? à che t'opponi al fato ì 

• Publìchi in damo il difpietato editto y 
Fremi 9 furia 5 [e fai 9 minaccia irato » 
Viuera 9 c refe -era > fott' alcun velo 
Terrallo afeofo à tuo mal grado il Cielo • 

Fuggi Signor, di Re crudele \ 9 e folle . 

Titolo infame 9 e con reai clemenza 
Qual feruido valor 9 ch'auampa 9 e bolle 
Tempri maturo fenno alta prudenza y 
Sofpendi l'ire 9 e mahfueto 9 e molle 
Vfa giu/lo rigor 9 non violenza 9 
Cerchi fi il reo ptu tofto 9 e di ciaf cune 
La pena vniuerfal porti quell'vno • 

più altre affai di cui ragioni il corfo 
Stende a forfi in parlando il vecchio accorto > 
Ma vide il Rè 9 del fuo fedel di f corfo 
Quafi (prezzante il dir facondo' y e J corte 
Crollare il capo 9 e più di Tigre 9 e d'Orfo 
Volger lo (guardo difpettofoy e torto 9 
E'n fronte gli miro fcritto 9 e nei ciglio 
Animo rifoluto odia il configlio • 

B * Bu- . 
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Burucco era vn Baron d'afiio 9 e di /degni 
Roco mormorador 9 nodrito in Corte 9 
Scaltro 5 doppi ofellcn 9 cAe’/ Rege 9 e'I Regno 
per inuidia 9 <? altro 5 odiaua forte 
precipitofo 5 e feruido d'ingegno 5 
pajro # ftrage 9 e //* «wr/* 5 

Che pietà non cono/ce 9 e «A# wo» 

Peneremo di /angue 9 v di Natura • \ 

fQuefii cdluo la te/ia 9 e ra/o il mento f 

Era ancor di vigor f re/co 5 » viuace 9 
JH«7 negro pel d*intempefiiuo argentò 
Seminato gli hauea l'età mendace 9 
Poiché l'adulator gran pezza attento 
Stette à quel ragionar /aggio 9 e verace + 

Nel /uperbo Tiranno i lumi affile 9 
Sor/e 9 inchinollo > indi s'ajfi/e 9 e dij/e . 

Signor /udafiiy e guerreggi afii 9 e quanto 
La aeflra tua vittorio/a 9 e /orto 
Nel nemico feroce 9 e ribellante 
Sanguino/e fiampo piaghe di morte 9 
Tant' eli a hà bocche lod attici 9 e tanto 
S'aper/e à gloria eterna eterne porte $ 

Onde puoi dir 9 c'hai con illufiri affanni 
Vinti in vn punto ituoi nemici 9 egli anni . 

s 1 

Quinci ( con pace altrui ) creder mìgiouay 

' Che non /enza cagion temi 9 • pauenti 9 
L' inuidia 9 che'n altrui /pejfo fi coua 9 
Efier può 9 che gran co/e ardi/c a 9 e tenti 9 
E che tratti congiure 9 e che /ommoua 
Ad armeggiar tumultuarie genti 9 
Però che'l Ciel ne la real Altezza 
Duo nemici congiun/e 9 Qdioy e Grandezza . 


Y 
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Popolo rozzo > indomito > e feluaggio , 

Gente vaga di riffe > « di riuolte . 

P#/go ìnco(lante> e pre/lo ad ogni oltraggi* 
Roggi Signor > che calcitro più volte • 
Attui fo fi a di Rè di f crete j f faggio 
Frenar queft'ire impetuofe » * fiolte . 

/ rifehi riparar de le feiagure , 

£ i danni antiueder de le future • 

Spegnefi di leggìer breue [attilla 

Pria^ch' in fiamma maggior s*auazh& **£*% 
Facil'è riuerfar picchia J lilla 
Anziché d'acque il legno empiale somerga • 
Fredda piaga fai dar quandi altri aprii la * 
Fù/ij e vi/ii piegar tenera vergai 
Ch'ai finfe l'vna innecchia y e l'altra indura > 
F/?#* la forza è poi > va»/* /a rara . 

O/ra fia di te degna y « //i 9*1/ fennsy 
Che fotte l'elmo incanutì pugnando > 

£ fatto formidabile col cenno 
Seppe trattar pria y f£f /o feettro y *7 brando* 
Far contraflo à i principe > * ^aai y? <&?»»# 
Sempre curar 5 wa ;»o//0 più regnando 
Contùe », ch'attento vegghiy e che ben guardi 
A quel y che puoi vietar non potrai tardi * 

Di chi chi più non sa y petto regio 
Somma lode e pietà ; no »o» negh'io. . 
*1/ fido > a/ £«<>»> l'vfar pietate è fregio ■% 
Indegno è di pietà 5 l'infido > i/ rio > 

O/fro fj&f pofeia honor non ha y nè pregio 
Quando ancor non fia giu fio huom che fia pi* 
Son Giufiitia > />iffà compagne y e quafi 
D* la Virtù reai foftegniy e bafi* 

B 7 Uè 
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Tià ti diro . Sai ben » che in fua radice 
Ancor non fermo in tutto è quefio Impero > 
Tenero y e.frejco e il tuo dominio * lice 
Sempre à Signor nonetto effer feueroy - 
Anzi à terrore altrui non fi difdice 
far fi à torto taVhor crudele > e fero. 

La ragion del dcuer cede à lo f degno > 

O cede almen a la ragion del Regno » . 

g uaVhor di regno tratta]? j e à'honort 
Ragioneuol partito è' l y infoi enza > 

25 ’ ne' cafi importanti affai migliore 
E* la temerità > che la prudenza • . 

Ma prudenza par qttefia y ó* è timore > 
Codardigia y che volto ha di clemenza > 
ìJony fe non dopiti fatto > alcun penfiera 
Hauer dee loco > otte ne và l'Impero » 

e- ’ 

Quand* altro ben da cefi fatto fempio 

Non fogna y fa' altro effètto e' non fortifca » 
£er la memoria almen di quefi? effempio » 
lion fi a più mai chi di tradirti ardifca% 
E fe di tanti pur falò quell? empio 
Verrà y che campi > e che fue trami oydifca > 
; Tutti da firage tal già sbigottiti y 
Non haurà ch?l fecondi y a chi Vaiti . 

v* 

* j ■% 

Ma poni am pur * ch y alcun non fia giamai > 
Ch y à la corona tua machini inganno > 
Da la fama à temer però non hai 
Titolo di preterito * e di tiranno % 

Anzi di gtuffo > e d y incorrotto haurai 
Loda iratnortal dagli huomini * chef annoi 
Che fe fetteroy e formi d ab il fei 
Con gl' uscenti* hor. thè farai con rei è 
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Aggiungi poi ) che’l Rè del Cìel cu fio de 
Sempre è de' Regi , e protettor de* grandi > 
Son cari filmi à Dio y però y eh' et gode 
In terra hauer y eh* in vece fu* comandi * 
Hot fé da lui fattoreggiato He/ode 
Con infiliti fegni > e memorandi 
Più d’vn’auife n*hebbe y e più d'vn mefioy 
Quefi» mi tacerò y fe'l fai tu fi* fio * 

"La nona in del mifieriofa Steli* 

Stella non fu > che quiui a cefo ardefie y 
Ma fu hngua di Dio > che*n fu* fauell* 
Guardati y ò Re Giudeo > par ne dicefie > 

E gl* indotti ni Heroi /corti da quella > 

Che con voci tr * noi chiare y & fiprefie 
Cercando gian del Rè de* Palefiini > 

Che altro fur > che Mefiaggier dinini è 

Ch* altri fempltce plebe > e fempre vaga 
Di nouità y volga a fuo fenno y e giri y 
Stranio non è > ma > che fagace y e magia 
Gente > e gente reat dietro fi tiri > 

S» ch'ella qual fatidica y e prefaga 
China Pudori » e fiupida l’ammiri è 
Altrui la filando i proprij regni in tur * 
Per vi a sì lunga > e per fiagion sì dura*. 


fguefio è ben da temer* Punir l'agnato 
Con fuppticio commun y quand' altri il celi% 
Gfiinterefit affidar del regio fiato % 

Son giufiifitme leggi » e non crudeli . 
x Se certo è pury cheH traditor fin nato% 

E non è chi l'accufi > 0 chi’l nudi y 
Dunque tutti fon rei » dunque dir Jtuo* 
Disleale % t rubel ciafcun de* tuoi 

E C ■"*' 
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Altri 9 cui mille il cor melce Infinga 
L'amor paterno y e la pietà de* figli > 

Ch'ama gli otij domefiici ■> depinga 
litui l' ingiurie , e facili i perigli y 
Ciò 9 che non è y pur come fia y s'infinga y 
A fitto fenno y e piacer parli > e configli > 

O che molto timor de' danni fui y 
O che pQCo penfiero ha de gli altrui • 

Me y cui l'età non già y ma la fatica 
latto anzi tepo ha biàcheggiar la chioma » 

Che frà gente congiunta y e frà nemica 
lui già teco in Arabia y e teco in Roma » 

Morfo non riterrà y sì ch'io non dicay 
Ch' à gran Re gran fofpetto egraue /orna y 
Tanto mi detta il ver y non teffo inganno y 
Rè più miro al mio pròy ch'à l'altrui danno • 

io col Mondo y e col Citi qui mi protefio 
Giudici y e tefiimoni il Rege y e voi y 
jCh'à i ripari del mal vuolfi ejfer prefio y 
Mozzar le lunghe y e non doler fi poi* ijj 

Sire che fiar ti vai penfofoy e me fio y 
Se l'arbitrio hai del tutto ? e che non puoi ? 

. ' Ita cof a à quel y ch'efprejfo homai fi vede) 
indugio non fofiieny pietà non chiede . 


T aVher fi fico efiperto in braccio e fi angue 
là volontaria y e picciola ferita y 
Rè poche rifparmiar filile di /angue 
Suol y per che' l corpo y e'I cor fiferbi in vita . 
Spefio accorto chirurgo ad huom y che lagne 
forge in atto trudel pietofo aita : 

Incide y i ncende y e ne l'infermo loco 
fon per maggior faluH il ferro > e'I foto* 



Som* 
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Sommerganfi nel mar merci , e t efori > 
turche campi la nane 9 e giunga a riua 9 
Tronchinfi i membri ignobili 9 e minori » 
Sol j che'l capo reai fi fai ut > e viua. 
Refii la pianta Hebrea di f rondi j e fiori > 
E d'inutili germi ignuda 9 e priua 9 
ter che'l ceppo maggior del regio ftelo 
Dritto s'inalzi 9 e fenza intoppi al Cielo . 


ter a pur l'innocente » e pera il reo 9 

S'à l'innocenza in grembo il mal s'annida > 
In /acri fido al regna tor Hebreo 
Tra mille giufii 9 vn misf attor s'vccidaj 
Ver fi fpada rial f angue plebeo 9 
Cangian nemici) e non nemici (ei grida) 
Vita feruti con gran ragion fi /pregia 
ter fottrarre à gran rifchio anima regia % 


Cosi die' egli 9 e con vie men turbato : 

Ciglio a'fuoi detti il Rè peruerfo applaude 9 
termo in fua fera voglia 9 e lufingato 
Da dolce fuon d'adulatrice laude • 

Sorge y e dà tofto a i. trincipi commiato 
Machia ator di federata fraudo 9 
E corre in guifa pur di rigi d'angue 9 
inferocita inuiperito al f angue» v» 

face 9 e più ogn'or lo /limola 9 e tormenta 
Mordace cura 9 e feruidb penfiero 9 
E lo sferza la furia 9 e lo fpauenta • v 
Tema di morte > e gelo fi a d'impero . 

Che non fà 9 che non ofa 9 e che non tenta >•' 
yn orgoglio tiranno 9 vn cor feuero? 
trefume sì 9 thè temerario 9 e flotto 

Venia poter (ie > (he poter gli è tolto. 

.... „ Jà 
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Già di Sion In notte empia forge a 

Grauida d'armi > e di mortali ecclifi > r 
Uè tanto horribil mai la terra Hebrea 
La vide vfcir de tenebro fi obi fi» 

Quanto fi ftende il del de la Giudea ■ 
Di tartarea caligine copri fi • 

Sìfofco il mondo appar > che par » che debbia 
Disfar fi in ombra i e conuertirfi in nebbia» 


k\ . • 

intanto il Rè d'indugio impartente > l 

Da l'empia crudeltà fpinto y e eommoffo : 
Menade fembra.y all'hor c' horribil mente • 

■ Rota fe fieffa al fuon del caua baffo > 
f Da timori folletiti fi fente - r 

' Tutto agitato il cor tutto pei toffòr 

Mà in vi fi a è tal > che da ciafcun veduto 
.Dee viè più > che temere j ejfei r temuto < 

% , » 4 

« ' • 

Chiama i minifiri > furor fuo fiotto 

L'impeto è tal > thè fauellar mal potè % 

E quafi fiume in fe medefmo annotto » 
Ch'entro il rapido gorgo i fa fi arroto > 

Soffoga i denti > «V fuon non ben df ciotto 
Rompe con quel fragor frange le note » 

Co» 7V/»o vipere dtjferra 

Rriogicniera vapor cancan a tetta ■ 

i ^ /' *5— . «t . • 

» , 

Vuol » che dì quantemadri il cerchio aduna J 
^ Z>i Betheleme > *o»/ro /i» regia foglia % 

' ' Con qualunque bambin gli accenti in cuna 

Oltra l'anno fecondo ancor non f doglia % 

- -L'altro matti n fen&a te fiume alcuna 
Tutto il numero fpa rfo in vn s'accoglie % 

Così commanda » e'I fuo decreto tfpofia 
La buccina reut diuulga sofia • 

.. ^. s ^ Ta* 
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Tace il fellon Perdita froda > e vieta > 

CA*7 trattato crude l fi /copra altrui y 
£ /otto altro color di cagion lieta 
Vela P infidie y e i fieri inganni fui y 
Nulla te donne fan de la /e creta 
Macchina > eh* apre fiata è lor da lui% 

V editto altre conforta » altre fomenta » 
P*r/É penfa vbidir y parte /pancata* 

Santa Pietà y s* e flint a in Ciel non /et > 
poiché di terra in Ciel /china fuggifii 
Mira i fafii quaggiù > mira i trofei 
De la nemica tua flebili > e trifii > 

Perche non/cendi homai ? gP oltraggi Hebrei 
Son da te non curati > 0 /«r vifii l 
fchermo > bf campo y onde non pera 
D*Ifraele il buon feme y altro non fora » 

Cosi vicina à rimaner Raccheta 

Orba de* figli in fuon dolente > # j&/V 
Querelando y fe’n giua y e le querele 
Giunte taf sù la Dea benigna v/fiò f 
£ vaga diimpedir Popra crudele 
5* fiefe à pii del tribunal di Dto f “ “ ’ 

Tolfe il freno à la voce y e fciòlfè intanto 
La vela al fofpirar > la vena al pianto i 

Occhi il tutto miranti y occhi diurni y 
Sete forfè ( dice a /ristaiti ultronei 
Q de gPinnocentìffimi Bambini 
y'è pre/ente lo firatio > t non fi muotit ? 
Vedete humani cori % anzi ferini 
et quali infamie inufitatey e none 
Trae > mercè fot del* empio infernaPangut 
Hata di fam d'er^fets di fdbgue ♦ • ; 
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J 'adre già più non fei d'ira) e vendetta y 
Qual fojli vn tempo > efecutor zelante y 
Dunque perche vuoi pur la tua faettd 
Scoccar feuero y e fulminar tonante ; 
forfè del puro Agnel l'hoflìa diletta 
A la- f alate altrui non è bufante ? 
flon è di viuo humor fili a y eh' et verfì 
largo prezzo à comprar mille Vniuerfi ? 


Souenir pur ti dee > con quanto affetto 
Già di Sion gli halitatori amafii > 
Sacerdotio reai y popolo eletto 
Città j ch'appellar tua fpeffo fdegnafti y 
Effer d'ogni fan porta y e d'ogni tetto 
Cuftode eterno y e difenfor giurafli y 
Giuramenti d'Amory patti di zelo y 
Hot può le leggi fue rompere il Cielo. 


Coti tofio ti fdegni ? E ver y che fante 
Sono y e giufte quell' ir e y onde sfauilli» 
Ma quel' Angelo ò pure à te dauante ? 

-O qual colonna in Ciel y che non vacilli ? 
*Già non m'oppono al tuo voler coftante > 
" forche- si calde a te lacrime io filli . 

- Sai y che tanto m'ì bel y quanto à te piacey 
£ che fol di tua voglia io fì mia pace . 


Chìeggioti foly s' alcun gì ufo conforto 
Eia dottor y eh' addolcifca i miei dolori y 
Che la fpada ver me non vibri à torto 
La Itbratrice de gli humani errori . 

Qual dritto vuol y che ref i vccifo y e morto 
il buon lignaggio Hebreo da * tuoi furori $ 
E* che pur come reo dannato vegna 
6hi non sà > che fa colpa à pena indegna ? 

Sei* 
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Se piegar di cofiei non so pregando 
Jl implacabile fdegna y e'I fero orgo t 
Pieghino te cui fot mercè dimando y : . ; . . ■ 

Quefie fuppliehe amore y end' io mi doglio y . 

Vaglianmi quefti gemini y ch'io fp andò > . 

Ciouinmi quefte lacrime y ch'io fciogliò % > 

Sottra l'incendio de' vicini mali 
fiottano i fonti tuoi l' acque immortali . 

• • . • 

Deh 5 /e nulla in te può forza di prece y 
Che'l tutto vince y e l'impofftbil potè , 

Che tal'hor pioue fiamme > e tal' hot fece 
Fermar del Sol le fuggitine rote 5 
£ />7 flagel depor ti lece 
Al tener de l'altrui fupplici note . V 
Volgiti à quefti miei feruidi preghi y 
Piè voler > rA’* /À _/? JwgAi • 

Apri il grembo a le grafie y aprilo y e moni 
Quel braccio homai y che l'vniuerfo fece y 
Vitta la donna del Giordano y e proni 
Fra tanti amari fuoi filila di dolce . 

Sìt l'incendio crudcl diffondi y e pieni y 
Conia man y ch'ogni duol rifiora y e molte > 

Da le non vote mai fonti fuperne \ • 

V acque immortali y e le rugiade eterne • \ 

pietà così dicea • Gli alati Orfei 
Doppiato il canto y e su le lire 
Pietà y pietà de' pargoletti Hebreiy 
Pietà fonato y e .rifonar pietate y 
Girò le luet il gran Motore in lei 
Dal feggio y oue fra l' anime beate 
Siede vnità di flint a y e Triade vnitay 
Corda di tre cor don > man di tre dita , 
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$[e la fua fronte y à gli Angeli sì cara y 
yiue la Vita <| e ne trahe cibo eterno . 
ffuefia foli e y ché'ntorbida y e rifchiara 
La tempefia > e'I feren y U i fiate y e'I verno * 
Dal fuo ciglio felice il Sol impara 
Ve la face immortai l'alto gouerno . 

Val dolce de' fant' occhi ardente giro 
Rrendon le fielle 5 e'I Ciel y l'oro y e'I zaffiro* 

Le fila fue et non sò che eontefte 
H* quel ricco y che'l copre hahito f tento » 
Raion di Sol yf e'I Sol > che dal cele fi t 
Sole hà fol lo fplendor y fplende cotanto , 
Luminofa vna nebbia egli ha per vefie > 
H ubile/ a vna luce egli ha per manto > 
Riluce si j che la fica luce il velay 
£ ve* fuoi propri/ rai fe fiefio celti . . 

La fe foto comprefoy in fe s'afconde y 
lutto y e parte afe flejfoy e centro y e sfera 
Immortai si y ma non ha vita altronde y 
Hon ha morte y ò nataly fempr'e qual' era* 

I mentre fi communicay e diffonde , 

Tatto creai tutto moue y al tutto impertty 

II tutto abbraccia y e pur fe fol contiene > 
Sommo bel y piacer fommoy e fommo bene* 

Vena pietà y ch'ogni rigor gli ha tolto y 
far y che nel cor del Creator fi fiampi y 
par y ch'i dolci occhi in lei fifa > e riuolto 
Vi doppio amor piu viuamente auampi y 
Arfe di zelo y & inondò dal volto 
Yn' abiffo di fiamme y vn mar di latnpiy 
Onde tutto rigavo il facro loco 
Torrenti di fplendor y fiumi di foco . 

Tre- 
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Tremavo i poli à la fua vocty e Puffi y 
Che foftien la gran machina » fi torfe y 
De le sfere fourane y e de le bajfe 
Tacque il vario concento > e'I Citi non eorft 
Tigri con Gange indietro il pie ritvajjey 
Curuojfi Atlante y e vacillaron POrfe | 

E da l'alta immortai bocca di Dia 
■ Irremeabilmente il fatto vfciù . 

© benedetta y ei diffe > b fola auuexjzt l £ 

Torcere il corfo al mio dìuin furore % 

De P eterne mie cure alta dolcezza > 
Sacro trafiullo > e mio celefte amore % 
Gloria mia y mio tefory e tenerezza 
■De le vi f cere mie trafitto il coro 
M'hà il tuo pregar y fono i tuoi pr ioghi arditi 
F errati di pietà y frali pungenti* 

Mà come tanta gloria intende y e fpìa 
(Non y che lingua l'efprima ) ofeuro ingegno 
Meglio quel y cfs'ei non èy che qual ei fia 
Narrar pub rozza penna y e filile indegno y 
O C tifi? egli y e bachilo ) b cara mia > 

0 caro y b dolce y b pretiofo pegno > 

Come rìgido teco effer potrei » 

Se tu mio parto > anzi me ftejfo fei ? • 

Per te figlia 9 dal nulla it tutto io tolfiy 
L'aria diftefi > il foco in aitò afpjfi > 

Nel gran vafo del mar P acque r oc col fi y 
Et al fuo corfo il termine prefcrijfi- 

1 fonti y e i laghi ftrinfi y ci fiumi fciolfiy 
L' ampia terra fondai foura gli abiffi y 

E i fermi (fimi cardini del mondò 
De là volta del Ciel fuppofi e't pondo 
- Per- 
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ter te la Luna » e'I Sole y e per te fole 
Le felle ornai di luce j ornai di moto y 
tei tra'g'ri del Ciel fiabile il polo y 
' Creai mobili e lieui Africo y e Noto > 
iofirifcio ù gli angui i ù gli augelletti il- volo 
Diedi a le fere il corfoy a i pefci il nuotey 
Di fior d' herbe , e dipiante ilfuol dipinfiy 

E'n quattro fpatij il vago anno difi infi» 

• • 

De le fatture mie fui pofcia vago 

, Formar lafommay e si fu l'huomo efprejfoy 
Del teatro del Mondo illuftre imago 
Anù del mondo e mio teatro ei fieffo y 
Cidi» lui fol mi trafittilo y in lui m' appago* 
E la fembianza mia vagheggio in effoy 
Nobil fabrica y e bella y in cui fi f cerne 
La cima > e'I fior de le bellezze eterne » 

Ma dapoiy che'l mefchino a perder venne 
( Colpa fai ben di cui ) grafia cotanta y 
Cor fi lofio al riparo y onde conuenne 
$ La mia mano allargar pietofay e fama* 
Chi morir non potea y mortai diuenne > 

E di fpoglia terre (Ire ancor s'ammanta y 
Tin ch'ei venga a fornir laggiù quell'opra* 
Che commejfa da me gli fu qua / opra . 

termo è quafsù > che'l f angue egli verfando 
Schiera ancor cf innocenti il /angue verfiy 
tur y che la Chief a mia y ch'ei va fondando* 
Di fregi abondi y e di tefor diuerfiy 
Nè quèfia poi y c'ha la bilancia y e'I brando » 
Meco mai d'alca» torto habbia a dolerfi » 
figlia ciò non pofs'io > nè voler voglio 5 
Eenfedar deggio in parte il tuo cordoglio « 
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lo vò y ch'à quefie mie vittime prime 
Ad tutta altrui > d'oltraggio in gloria tornii 
IL duolo in gioia y e di fplendor fublimt 
Ogni l or piaga al par del Sol s' adorni. 

Vo y che fe cruda man tronca » & opprima 
Lo J lame in terra à i lor teneri giorni * 

In Ciel Parca immortale à la lor vita 
Torca di biondo fil linea infinita • J 
^ * * » • ; 

£ farò st 9 che'l Re del mondo ofeuro 

Refii 9 e feco il Tiranno empio fchemìto Jl&f 
Tanto che fin quel tempo à pien maturo* 
Ch'à lo /campo commun fu fi abilito. 
Cercheran del gran parlo 5 egli fecttro 
Ruggirà ben difefoy e cufiodito ? 

Tuga non di timor > mà ben di fchemo* 

Per vincer morte y fo ingannar l'Inferno , N 

**/ ^ \ : ' v 

% • ■ « 

Biffe 9 e fù fatto - Vita pennuta luce ' *- 

De la beata Angelica famiglia 
Vede il penfier di Dio y che fuor traluce 
Dal cenno fol de le ferent ciglia y 
E del mondo y ch'eterno arde y e riluce 
Verfo il fofcoy e caduco il camin piglia » 

E co'remi de l'ali in vn momento • > * 
Uauìga l'aria y e và falcando il vento » 

J* dt v 1 * i « 

Leggiadra fpoglia in breue /patto am mafia > 
D'aure leggiere y e di color diuerfi • 

Poi dal colmo del Ciel volando lafia 
Precipito/ amente in giu caderfi : 

Pria de la sfera immobile trapafia 
1 fuochi y et lampi fiammeggianti y e ter fi* 

Indi de' corpi lubrici y e correnti 
Gli obliqui calli* e i litui giri * e i lenti» 
v Viete- 




N 

Si 


Digitized by Google 


4 * strage d f 

Vienfene là « dotte' l />/« baffo Cielo 

Di bianca luce ifuoi chriftalli adorna , 
Uè de Vhumido cerchio il freddo gelo 
Sente , e fon và fra V argentate corna , 
Giunge oue'l foco il rugiadofo 'velo 
4 f cinga de la Dea , che Vomire aggiornici 
Uè Voffendon fero gli ardor vicini 9 
O le fulgide penne, àgli aurei crini • 

torta gli Muori ignudi 9 halite veftd 
Gli f tende in giù 9 fotte il finiftro fianco* 
D'xin velo fottiliffìmo contefia 
D'azzurro, e d'ero, e frà purpureo , e bianco , j 
Tende fi in due la lieue falda 9 e quefia 
Succinta , e Ir ieue in tu' l ginocchio manco , 
Mentre vola ondeggiando, e fi dilata f 
Morde con dente d'or fibbia gemmata* 

Spunta dal vago tergo in tu ì confini 
Gemina piuma, e colorata , c grande , 
S4//0 d'amor il crefpo ero de' crini 
Trecciatura leggiadra à d'aura f pandi. 
Di piropi immortali, e di rubini 
Tafcian l'eburnea fronte ampie ghirlande. 
Chiude il bel piè, che mena alte carole 
Tra gemme, chefonfielle , cro,che'è Sole . 

Già la notte f paria, benché fepolta 
Steffe f otterrà ancor la maggior lampa 
Ma la fiamma celefte a volo f ciotta 
T atta in Ciel Vicefole arde, ■& auampa} 
£ ventilando i vanni infe raccolta 
lungo folco di luce in aria fiampa , 
ingannato il T after lafcia le piume 
dii tremolar del matutinò lume • 

Valle 
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Wall* e olà ne l'Ethiopia nera , 

C«t corona di rupi alte circonda j 
O#* per entro in sù'l merìggio afftra. 
Dilatai rami) e incontrai Sol s' infrondai 
Oh) con fua pigra > e neghittofa fcbiera 
Il Re de' fegni hà la maggion profonda • 
£ qui fra cupe , e f olitane grotte 
Suol ricouro* tranquillo hauer la Notte* 


v * ***** & V» a corno , 
V Oblio fior dito, e tOtio agiato , e lento 

'Stantii il Sii enfio , e fa Vajfcolta intorno 
Cheto 9 e col dito su fra V nafo al mento t 
Quafi accennando al mutofo foggiamo , 

Che non feota le fronde 9 è fera , b vento • 
Vediy non ch'altro > i» y»*’ ripofli orrori 
Giacer languide Merle, e chini i fiorii 


Taccionper entro il bof co cmbrofo , e cieco 
Vaure 9 /#£>»/* il Ciel 9 «è e*»/* augello , 

Ne garrifee paftor 9 nè rifpond'Eco , 

Nè can latra gin mai , Bela agnello , 

£* «o», eh' a piè del taciturno fpeco 
Tra /affo, e f affo mormora vn rufcello t 
Lo cui rauco fuffurro 9 à chi Ih giace 
Rende ilfonno piu dolce , e più tenace , ‘ 


Dentro l'opaco fen de l'antro ombrofo 
Romito habitator d' tmbre fecrcte , 

<7 fuo letto d'hebeno frondofo 
Prende il placido Dio pof a , e quiete • 
Di pap attori molli ha il capo ombrofo 
Ne la fini fra vn ramo intinto in Lete, 
Su l'altra appoggia la grauofa teda » 

E di pelli di TaJfo è la fua vefla - 

Appena^ 
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'Appena il ciglio fiupido 7 e pefante 9 
E la fronte fo/lien languida > e Uffa 7 
j? traboccare accenna 7 e vacillante 
Ze tempie alternamenee alza 7 & abbuffa • 
Vicina al pigro Dio menfa fumante 
Che nappi 7 e coppe in larga copi 4 ammaffa 
Gl’inuta di cibi 7 e vini eletti 7 e rari 
Nube d’odori a lufingar le nari • 

Za drizzò ratto da gli Empirei / canni 
V Angelo il volo 7 e vide a fi chiere a / thiere 
Mille intorno vagar con bruni vanni 
Simulacri fallaci ombre leggiere , 

2 fon è pero 7 eh' ’ occhio celefie inganni 
Jllufion (T immagini non vere 7 
Anzi tofto a que'rai 7 che gli ferire 7 
Morfeo 7 Ubatone 7 e Tantalo fuggirò • 

Trà'l negro fimi di quelle lame alate 
Vola bianca 7 e lucente vna donzella 7 . 
Che di fpoglia diafana velate 
Verta le membra a merauiglia bella 7 
Ali ha d % argento 7 e qualpauon f reggiate 
2 )' occhi diuerfi 7 e Vifion s’ appella 7 
Scorta del vero 7 e de* Profeti amica 7 
Del Rè celefie ambafciadrice antica . 

» * ’ 1 ’ m 

Di thrifiallo la fronte ha terfa 7 e pura 

'■ Doue fcritte fon tutte 7 e lineate . 

Quante produce 7 è può produr Natura 

■■ Torme giamai creabili 7 ò create • 

Dio di fua man le fcriffe 7 e la fcrìttura 
£ d' inchiofiro di luce a lettre aurate • 
Qui fpeffo u i cari fuoi ciò 7 eh* altrui cela 

Quafi in candido foglio apre 7 e riuela . 

Qui z ? 
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Qtft'l Peregrin Hebreo l'alto mijlero 
• De la fcala del Ciel vide y e comprefe % 
Qui de VEgitto il fanto prigioniero 
De le fpicbe adorate il fienfio intefe y 
Qui del popol diletto il gran guerriero 
Mirò le fiamme in verde fpina accefe % 

E qui lejfier del Ciel mille fecreti 

I veraci di Dio fiacri Poeti . ;•.« 

I ^ T * 

l'amato dificepolo ripieno w ' 

Di quel y che'n carte efipreffe alto furori 
Efifule in Pathmoy e prima a Chrifto in fieno% 
Gli occhi chiudendoy aprì l'ingegno > e'I core * 
Qui rapito dal carcere terreno 

II Dottor de le genti al Ciel d'amore 

i Vide y a i fienfi mortali in tutto aficofie 
Non mai vedute y e non fientite cofie • 

Con quefia il diuin Nuntio in aria aficendey 
Indi fioura la terra y e fioura il mare 
Dritto ver Betthelem l'ali diftende y 
Et a Giufieppe addormentato appare y 
L'alba > che sfiauillante in Ciel rifiplende % 
Quell' auree imprejfion moftra piu chiare % 
Con tutto quel y che nel mirabil vifio 

Scarpe l celefte ha nanamente incifio . . c>' 

\ 

Ama l'Alba cojleiy brama l'Auroruy s K 
E più eh' altra fiagiony la mattutina y 
Perche meno aggrauata y e più in quell' horay 
L'anima da la carne e peregrina y 
Ella volgendo al fi anta Vecchio alVhorto ' 
La traslucida faccia y e chrifiallina > 
D'ogni fpecie J legnato > il bel diamante 
Del libro fipirital gli offerfe auante < 

La, Strage. C j 
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Termo Giufeppe entro le note impreffé ‘ ^ 
Che l'Angel gli additò- l'interno {guardo y 
E difiinto di Dio l'ordin vi leffe , 

Zelante y ch'ai fuo [campo ei finsi tardo 9 
Ah fuggi y fuggi ( [colpito in effe ) 

Già non è fogno il tuo y fogno bugiardo 
Oracolo-: e di Dio vero y e fedele , 

Fuggi la terra auaray e'I Re crudele • ì. 

Troppo pur tu fra tante 'infidie y e 

Giaci lento y e fecuro y hor forgi > e />r/4 5 
,, Che del gran pegno le veftigia fante 
v Rintracci Herode , ò />er lui ne fpia>y 
Tronca gl'induggi y e col celefle Infante 
Dritto verfo Canopo hor' hor t'inuia 9 
Là. fin c' babbi del Ciel nuouo meff aggio , 
Porrai termine y c meta al tuo viaggio ^ 

Ben del tuo grande allieuo il gran cugino 
Nato d'Elifabctta anco in fecura 
Parte condur lontano y e dal vicino 
Efierminio campar y del Ciel fia cura > 
tEt chìufo in felua il precurfor dittino y 
u Benché in tenera eiate y e non matura 
Guarderà da l'infidie ; ini couerto 
Gli fia l'antro Città y cafa il deferto . 

Va pur v ne dlauerfari empi y e felloni 1- 
Timor t' affieni y ò di Tiranno rioy 
&rà le fere y trà l'armi y e irà ladroni 
Saluo n'andrai per tutte y è teco Dìo y 
Qttì'1 fonno y e'I fogno a l' atre lor maggiori 
Ratto volar y qui vifion fuanio y 
E qui l'Angel lafciolla y e [par ue > e [par fi 
i*HCCi che l'abbaglio y fiamma > chel'arfeì 
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jyeftafì , e sbigottito , e /lupe fatto ;* 

• Parla a la Vergi» fua fpofa , e compagna. 
Che informata dal Ciel dì tutto il fatto , 
Non fi furba, no» teme , e non filagna. 
Corre il vecchio a la culla , e quindi tratto 
Lo Dio bambin ,per tenerezza il bagna 
'•Tutto di pianto, e con paterno affetto 
Se' l reca in braccio, • e fé lo firifige al petto . 

£7 bacia, e dici» E doue andremne , ò figlio 
(O di padre in pietà figlio in amore ? 

P uggir en'è forza il già vici n periglio , 

O di quefi'alma afflitta anima, e core' j 
Deh come intertipeftiuo è quefi'effiglio 
O del tronco di leffe vnico fiore , 

Co' piedi in fafce , e con non falde piante 
Gir ti conuien peregrinando errante • * 

Fuggi ani pur 5 verro te to', al corpo infermo * 
Darà fpirto , e vigor celefle aita ; 

Premette il Ciel per calle alpcflre , & ermo 
■Al nofiro tappinar la via fpedita. 

Padre , e Signor tàgli fia guida , e fchernio 
Guarda tu mille vite in vna vita ; 

Tà tu, ch'à buon camin drizzino il puffo 
Trai Bambin, debil Donna , e Vecchio luffe. 

Così mentre p ariana il Balio Santo, 

Già tutto accinto à maturar la fuga-. 

Già gli f corre a fenza ritégno il pianto 
Per la guancia J'enit di ruga in ruga, 
il pietofo fanciul l'abbraccia in tanto , - 
E di fua man le lagrime- gli aferuga, 

E compiangendo à le miferie humane 
Latta del Vecchiarei le bianche lane . a 

C i Egli * 
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Egli* che l'aria ancor tra chiara > e bruna 
Vede * e che tutti ingombra oblio profondo * 
, JD* j/i arnefi megliori vn fafeio aduna 9 
E ne commette ad humil beftia il pondo* 

' JDoae in vn cefo a guifa pur di cuna 
Pon la f alate vniuerfal del mondo* 

Deh perdona ( dicea ) fe d'oflro > 0 d'oro 
.Non t'accoglie > Signor > nobil lauoro . 

Prema pur Rè fuperbo empio Tiranno 

Le ricche moli * e gli ornamenti illttflri 9 
Tff defenda dal gel pouero panno * 

, Opera vii di rozze mani induftri * 

Se mal'aggiata qui fede, ti fanno 
Aride paglie * e calami palufiri * 
chelafsu trionfi > e che ti fono 
Regia il Ciel * manto il Sole , i Troni trono* 

So > che /prezzi ogni fafio * e chji non hai 
Piu preggiato tefor j che vn puro affetto 9 
( E t'è four' ogni pompa in grado affai 
L'amor d'vn core * e l' burnii tà d'vn petto* 
<Così ragiona 9 e ben' acconcio homai 
Tra le ruuide piume il pargoletto * 

La /orna annoda * e con la Diua d piedi 
Segue pian piano ipouerelli arredi . 

Struggi la terra tu dolce natia 

( Tiranno io non dirò ) mofiro cTaucrno % 
Pafci pur la tua rabbia iniqua * e ria 
Di ciuil f angue > e di dolor materno * 
Ecco in tanto da te per defìra via 
Sen và fecuro il Redentor eterno * 

E giunge là * don' egli mira * e f ente 
Dn l'alte cateratte il Pili cadente,. 
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i ‘ ~2l Nilo aff or datar da' firn vicini y L 

i lnondator da le feraci arene y 

i Che pare qua fi vn mar y che' n marruini > 

. D'orgoglio y e furor fett'vrne piene 9 
> ' partir d'Afia , e d' Africa i confini 
Da feonof citila origine fen viene J 
c E mentre al mondo i termini preferite 
fon due nomi diuerfi à le fue ritte»' '■ 

Vede l'alte piramidi famofe 
1 zQuafi monti de l'arte * e ijnaft altera 
fer le fleìle affai ir > / cale faffofe y 
"Baffi colonne al Ciel y bafi à le sfere 3 . 

E ricoprir fiotto le fipalle ombrofe 
* Le piagge tutte y t le colline intere y 
Vietando ogrihor con la lor vafia mole 
A le febee la luce y e'I puffo al Sole • 

E vede il Faro per gran tratto intoma 
V acque fognar di luminòfa face} 

E de la Sfinge il firn ul acro adorno y 1 
De lo fcarpcl miracolo verace ; 

E'I Laberìnto illufìrey ampio foggiorno j 
C'kà di ben fette regie il fen capace ; 

E'I gran muro fabril y che s't da lunga 
Bela fio ad Heltopoli congiunge * 

E quando il parto del fuperbo fiume y 
Meride 3 il lago immenfo indi di f cerne * 

E le fcole y e i Mufei y del chiaro lumey 
Che la Grecia illuflroy memorie eterne j 
E di cedro y e di pece y e di bitume 3 
E d'humani cadaueri cauerne y 
Pretiofe conferite 5 onde vien poi 
De la Mummia falubre il dono à noi* 

C 3 De 
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De F eterna progenie il lume , e\ l caldo*. 

Ch'ouunque va fo due mente irraggia > 

; Quafi del verno Sol verace Araldo 
Vide } e f enti la far et onta piaggia : 
Nacque zafftr y topatio y oflro.y e fmeraldoy 
Per la contrada inhofpita y e felu uggia y 
VOrfoy il Tigre y il Leon conobber Dio > 
Lt a lambirlo il Cocodrillo vfcio « 

* • • 4 i/ " f 

V • . f ^ ^ « * -• _ », ■ *V 

Co» flupor di natura f il manto vile 
SJ>ogl toffi il perno y e la canicie antica . ) 
pompe in lui la cortesìa d' Aprile, 

f 'utte versò' con larga mano amica y , 
t arricchì d’vn'babito gentile .. 

La feria ignuda y e la ftagion mendica : 
Le fpine ornò d'intempefiiui bonàri j 
£ mw/rò ro» i. fiord . . 

V'- ' - * --v «* <*» 




Anime lieui di vezzo/e aurette y 

£ co» mufici fiati allettatrici y 
Tra Laureti y e Palmeti amor oj ette j 
Suffurr andò [cote an Pali felici - ; 

Co» molli feggi d'odorate herbette 
Lufìngaro il F attor .valli > o pendici y 
Piegare il crin per riuerenza i monti > 

£ mormorando il J'alutaro i fonti . 

Puor del cbiufo la tefla il Nilo truffe 
per baciar Forme virginali > e fante t 
inchinar Fonde , & à le membra luffe 
, Alimento > e rijloro offrir le piante : 

Ogni ber bay e fiore ouunque il piò pofaffty 
Con gli odori odoraua il fuo Leuante if 
Selle gare mouean de gli arbof celli 
Per benedirlo y e gli A n g e .li > e gli augelli. 
£ li Mille 
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Mille y e di mille fiamme intanto acce fi ' , 
Sparfe con varie danze in varie torme > 
Amoretti canori in aria fiefi 
De ’ fanti pcregrin fecondan l'ormey 
. f on del volto ad afciugar intefi 

V bumor notturno al fanciullin y che dorme* 
ffittai dal rigor de le gelate brume 
A fckerntirlo con manti y e con le piume» 

Spirto guerrier fra V altre Etherce / corte \ 
Cara ha dal Ciel d'ajficurar la firada > 
E di lucido vsbergo il petto forte 3 , 

Et armato la man d'ardente fpada 9 
Quafi forier , per le vie dubbie y e torte 
L'humil coppia precorre ouunaue vada y 
Simile a quello > al volto y & à lavefiay 
Che l'vn vide fognando y e l'altra de fi a • 

Qual di f e fieffoy e genitore y e figlio .. 
Mone l'augel y ch'ai par del Sole e foto y 
Di foco il capo y e di piropo il ciglio > 

Con ali d'oftro y e di Zefiro à volo y 
Ammirando il, diadema aureo y e vermiglioy 
Del pompofo fuo Rè l'alato fittolo 
Lieto il corteggia y e con canora laude ; 

Al miraeoi d'Arabia intorno applaude »■; 

Coiai fen va fra cori eterni 9 e fanti 
.Il campione immortai , Tutto confufo • 
Mira Giufeppe i lumi , aj celta i canti 
Stringe le ciglia y aguzza il guardo infufoy 
. Ma vinto al folgorar di raggi tanti « 

E tali accenti à fofiener non vfoy 
Chiude cadendo attonito y e fmarrito 
De la vifia i meati y e de l'vdito. . ^ 

C 4 Ma 
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Ma diurna virtù l'egra pupilla '■ *• 

Rinforza 9 e'idebil fenfo al f anta Vecchio 9 
Et ù l'occhio > che manca i e che vacilla » 
L'oggetto affiena y & a l'infermo oretchioy 
Sorge y e'ncQntro al baleni ch'ardei e sf ausila 
■ Con la tremula man fi fa folecchio 9 
E del corpo fenil V antico incarco 
• Sull nodofo bafion incurua in arco • 

J \ *— • ^ r * gf * * f — 1 • *1 

Fosche il vigore ha racquiflato in guifa 9 
< Che'n su le piante i graui membri appoggiai 
Gli occhi leua pian piano » indi gli affi fa 
Verfo il balcon de la fi el lata loggia 3 
'• E da fefiiue lacrime recifa 
Apre il varco à la voce in quefia foggia 
ù O del celefte effercito pennuto 

Fulgentiffime J quadre > io vi /aiuto» 

yì /aiuto 3 e v'inchino 9 e fé le luci * 
c Stupide alzar pre/umo a sì gran raggi 9 
Tutto è /ol mercè voftra y Empirei Duci 9 
Del gran Rè de le fielle alti meffaggi 9 
« Tu po/sente drappel reggi 9 e conduci- 
Lo fianco piè per bo/chi ermi > e /eluaggi 9 
Tu per rigide vie d'a/pre montagne 9 
He guida 9 e guarda . £ così parla 9 e piagne ; 

All'hor per quanto ftende in fra duo mari 
JJ ampli) confiny dal manco braccio al drittoy 
Le fiatue ecce! f e y i celebrati 9 e chiari 
idoli fuoi precipitò l'Egitto: 

Cadder di Tebe > e Menfi i Jòzzi altari 
Di Fariaye d'Afna > e quei del Greco inuitto s 
'Giacquero Ori fi , fy I fi \ e tacque Anubi 3 
Fiaccati in pezzi 9 0 dileguati in nubi . 

; - 
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Qual fuol ne la flagion tacita y e nera y 
Vigilante a l' infidi e ìó 1 à /« prede y 
Di ladroni fuggir turba leggera y 
S'improuifo fplendor gli occhi le fede > 

0 £«/>/ d'augei notturni infame fchieray 
Se roffeggiar ne l'Oriente vede 

1 principif de! dii y fa ritorno * 

Teme il Sole j « //t luce 5 e cede al giorno» 

» 

Ttf/ (fogni nume perfido y e profano 1 

L'ombre di forza y * di- baldanza vote 
Sparuer dinanzi al Vero > ond' altri in vano 
N'attefe il J' non de le bugiarde note . 

Pien di fpauentoy e di flupor dal piatto 
Le reliquie raccolfe il Sacerdote y 
E de' ftioi Dei y eh altro tremoto inf ranfie y 
Z* r«/»f j e i fifentij indarno pianfe . _ 

Quindi de' riti antichi fi mancar venne 
La fuperfiiticn vana y e fallace y 
E tic' petti credenti il feggio tenne 
Di ferma y e flabil fé culto verace y . ' 
Dietro al folgor de le celefii penne 
Se'n già la cara al Ciel coppia feguace- 
E già da l'altrui froda empia > e villanie 
Libera in tutto y in tutto era lontana .. 

Non è peròy par sì folinghe firade y 
Cht'l corpo non le feota altra paura > 

Non Tebe la magnifica Cittade y 
Ricca di cento porte > e dalie muray 
Non Hermopoli ancor da l'altrui fpade 
Stima à i fofpetti fttoi patria fecura > 
Quindi Siene aprica à dietro luffa y 
£ nel centro- d'Egitto a Alea fi pajfa * 

* w ::.- . c $ - Qui 
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Qui finche' l Citi y (tini patrio nido il tol/ey,» 
Altro volgeffe. il Vecchiarei mendico y . 
Trafie il figlio y e lafpofay e qui l'accolfe 
l Toner o tetto di cortefe amico y 
Qui poi fugace artefice riuolfe 
La man rugofa a l'effercitio antico > -, 

E qui l afe io del fuo fcarpello indufire > , 
Dotto fcultor più d'vn' intaglio illuftre . . 

abro er a, offerte y e nel lauor fabrile 
Poffedea nobil' arte , aho d fegno\ 
tO prende (fé a trattar con - pronto flile 
L'argento y e l'or y ò pur l'auorio > e'I legnoy 
Oltre che poi de l'animo fenile 
La miferia jferzaua il pigro ingegno 5 
t Perb ch'affai fouente altrui ccnfiglia 
Neceffìtà > di cui l'Indù firia e figlia», . 

D'hebenoy e cedro y e d'altri legni egregi 
Ampie tauole feelfe , e varie in effe 
Formando y e vaghe imaginette 9 e fregi 
De'. To! etnei la lunga ferie efpreffe ; 

La lampa de' nocchier y l'Vrne de Regiy 
E del gran Nilo la feconda meffe , 
tE per mercar con la fatica il vitto > 

Tutti gli. honor v' effigio d'Egitto» 

Da quefi'opre tal hor famofey e conte % 
D'vn a in altra Citta vulgate y e fpartty 
Mercenario fudor de la fua fronte y 
Sole a d'oro ritrar non poca parte» 

Di fortuna a fchernir gli fcherni > fi Ponte 
Quefto fiudio gli valfe y vso qitefi'artey 
Procacciando a fe fieffo alcun fofiegno j 
A la dolce conforte , al caro pegno , . ... .. 

i 11 Fine del Secondo Libro • 
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Da lìiblime Palagio Herode mira . •£ 

De, la ftrage crude! l’horrida (cena* 

Lo tiuol $ ch’infellonito il ferro gira y. 
Altri sbrana, altri pefta , & altri fuena. 
Trafitta nel figliuol- piange-, e fofpira', 

, E dimoftra ogni madre amara pena. 
Lardata il Ré crudel l’eccelfa Reggia* 
.Sù gl’innocenti veci fi empio palleggia* 


D E H perche là mia lingua , e lo mie 

< Non punge al par de le crudeli fpade > 
Perche potere in ogni cor gentile 
Mille piaghe fi ampar d'alta pietade ? 

O perche la mia penna ofcttra , e vile , 
Ch'à ritrae tant' horror vien meno , e cade y 
Del gran martirio Hebreo l' hi (lori a amara > 
ARPJN , dal tuo pennello hor non imparai 

Quella tua ncbil man , che fenfa , e vita •• 
Dar feppe a T ombre , <& animar le tele * 
Onde la fchUra lacera , e ferita 
Ancor fente dolor , fparge querele , ; 

E. -qua fi a nona ftrage ancora irrita 1 
Vempio Tir anno , e'I feritor crudele , 
Hor'à miei'nchioftri i fuoi color compatta % 
Sì ch'emula al tuo Un > fia la mia carta », 

. ì. C 6 Sor* 
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Sorfe l'Aurora , e d'IfraeUe i figli 

■ Volfe honorar di lacrime pietofe y 
Jnfanguino le violette y e i gigli , 
Impallidì le porpore , e le rofe : 

'Cinto di lampi torbidi 3 e vermigli 
Sotto il vel de la notte il dì s'afcofe » 
Patena il Sol con volto afflitto y e /morto 
Giunto à l'Occa/o y e pur forge a da l'Orto» 

fuggite o madri y e i dolci pegni amati 
Portate in braccio d più fecuri nidi y 
Ecco à lor danno y e voftro y eoco ch'armati _ 
Mille ne vengon già fieri homicidi : 

Ecco i lor fieri in alto y ecco vibrati 
Pcndcn laure y odo i pianti y odo gli firidiy 
Veggio ivoflri fembianti almi y e leggiadri 
Volti in pianto y in horror y fuggite o madri . 

pabrica in Betthelvm y ch'aita s'appoggia 
Scura cento colonne > in mezzo fiede y 
Spatiofay e capace , e qua fi à foggia 
Patta di Tempio sferico fi vede j 
Che f ala /offe anticamente y è loggia 
X)el Rè de Cananei certo fi crede y 
"Di quel gran Rè y che la Città Reiua 
Primiero edifico di Val e fiina» 

Non volfe il fier Tiranno à Cielo aperta 
La tragedia mirar crudele y e mefia y 
Mà quel portico fcelfe al Sol couerto 
Opportuno thtatro à lempia fefta • 

Quiui sù d'vn balcon fublime y fy erto 
A riguardar Ivcdfion fttnefia y 
E de le morti altrui le varie guife y 
,■ -Giudice y e fpettat or lieto s'afftfe» . • / 
ù Pen m 
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Denso' f or s' egli in cotal modo afiofi 
Tener fue frodi- à la pietà celefte. 

Ma non Vajcofe à voi fchiere pietcfe 9 
Angeli 9 chii mirafte 9 e ne piangefte ; 

E le piaghe fiillantÌ9 * fangutnofe 
Di propria mano ad afciugar ccrrefle 9 
Intenti ad arricchir di si begli ojlri 
Il lucido candor de* manti vojlri. 

Qui 9 come prima il nono db s*aper/e 9 
Venner citate 9 e qua fi in chiufo agone 9 
Caterue innumerabili diuerfi 
Si racco 1 fer di madri 9 e di matrone 9 
Tofto 9 eh* entrato 9 e*n vifta lor fiffer fi 
Strano apparecchio di* armi 9 e di perfine > 
Tra penfier0 9 e ftupor dubbie 9 e fifpefii 

1 . Repentino terror tutte firprefi • 

I ' -V 

Jìaueano 9 al bando vbidienti 3 in fchiera 

Tratto di figli vn numero infinito 9 
De* guai ben* atto ancora alcun non era 

« A fiicr lingua perfetta 9 0 piè fpedito 9 
Torma quei non intefa9 e non intera 
La parola tra voce 9 e tra vagito 9 
Quefti con pajfo dubbio 9 e vacillante 9 
Accennando cader > mone le piante . 

r ' 

j fjor come tra carnefici rinchiufi 
Le fuenturate donne fi trouaro9 
Tutte ammutirò 9 e*n lor penfier delufi 
Quafi calcati fior fi f colorato . 

1 fanciulli 9 che timidi 9 e confufi 
Le videro languir 9 le firide alamaro 9 
Qual fuggia tra le m arnese qual nel gremiti 
Chi col vti fi c opr imi > t chi col lembo\ 


6^ S'T K A <TÉ D E r> 

Stauafi in alto foglio Herode intanto 
Coronato di gemme > c'I petto y 6*1 terga 
Sotto il fin'ofiro del reai amìmanto 
Guarnito hauea di lumino fovsbergoi . % 
Ma. vago pur del f anciullefco pi amo 9 
Più s) compiacque in quel fune fio albergo * 
Terrò y e fi angue il crudel hauer d'intortooy 
Che di porpora >. e d'or veder fi adorno • 

Come predace angela che d'alto mira ' 

Stuol d'incaute colombe , i fofchi cigli 
Là drizza y arrota Tarmi , aguzza Tira 
Del curuo roflro y e di pungenti art gli y 
C Tosi torno y e trauerfo il guardo gira 
■Ale pallide madri y à i tnefii fighi * 
Indi al Juo banditor cenna dal palco y 
Che dia la>voce al con catto oricalco'*.', 

Quei dal tergo > o nde pende y in mano il toglievi 
Ponsù gli orlile labr a y e mentre il tocca y 
Hel petto pria y quant'hk di fpirto accogTcy 
Quinci il manda ale fauci y indi h !a becca 
Gonfia > e sgonfiale gote y aduna •, e f doglie 
Vaura del fiatoy e'iftion ne coppia , e fcoccay 
Squarcia Tari a il gran boboy e 7 Ciel percotey 
E rìf pondo tonando Echo à de note» 

Vdito il fegno de la regia tromba y ■ i 
Ecco alzar mille màn y milTarmi horrendty 
G/à fbpra mille capi il ferro piomba y 
Già fuor di mille piaghe il f angue feendty 
Del pianto feminil l'atrio rimbomba y i 
Al grido ptteril l'aria fi fende y '■ 

Jjk tinti d'ira y e qui di morte i vifi 
Tremotio -glivccif or ygimon gli veci fi - » 
■M-l - :/■■ .fi- Quanr 
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Quanti V vi timo fpirito fpiraroy 

Ch' a i primi fofpiretti aprian Tv fetta ? 
Quanti morte acerbi fftma prouaro % 

Che conofciuta à pena hauean la vita'} 
Quanti del Limbo pria l'ombre mirara > 
Che ‘del mondo la luce alma > e gradita l 
A quanti fu con difufato modo 
Tronco il filo vital lìdi far del nodo ? . 


O qual' era à veder fuggir tremanti 

; per la reggia crudel fanciulli > e donne » 
Tali furo i lamenti > e i gridi tanti > 
Che non pur l'ampia caputa tremonne > 
Ma molli al f angue y intenerite a i pianti 
Contan y che fiatue intorno anco y e colonne 
. Ti anger fur vifte y e da pietà commojfè. 
Al ftton de le duriffime percojfe ^ 

Miracoli dirò’ Fama èy che molti . 

, Già di fenfo y e di vita y e d'alma priui 
Dal ferro micidial t orfero jr volti y . 

Forfè dal gran timor tornati vidi * 

Con le materne lacrime dif ciotti y 
Corre an de' figli i f \ wgu.ignofi riui y 
Onde pare a y che pallido y & eff angue 
FuZ&iJf e anch'egli impaurito il f angue . 


Trema il gran tetto al fuon di tante fpadel 
Ahi tetto infame > ahi federata mole . 
'Come il copre y e'ifoftienì forfè non cade 
Ter non tinger di f angue i raggi il Sole ; 
Tu fot perche non torci hor per pietado. 
Il v fata via y fe ciò veder ti dote ? 


t fata 

Perche non celi almeno i. chiari raiy. 
£e fofpirar y [t lacrimar non fai ? 


tJt 
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Le fpade ? che pur' hot terfe , * lucenti 
Con lunghe bifide balenar fur vifie { 

Hot con horribil tratto il del fendenti 
Veggionfi rofifeggiar di / angue mi/le . 

Af colta Herode i queruli lamenti > 

/ Vede le morti fpanentofe y e trifle y 
E qua/i afftfo a dilettola fi cena 
Si fa gioco $ e piacer de l'altrui pena . 

Non così fuole a lo fplendor de l'oro > 

Talor riconfortar fi animo auaroy 
Come de ferri j onde perian coloro 
. Uinfattflo lampo à la fua vi fi a 3 * caro 
Nè non gli apporta à l'anima rificro y 
Il rammarico acerbo y *7 pianto amaro 
Che foglia altrui trh fiori 5 e gli arbofce/li 
Canto di Ninfe > « melodia d'augelli . 

Qìottinetta gentil y prodigio in cui 

pofe ogni gratta Amor y /W* in difparte 
Patteggiar con minifiriy e pregar lui 
Con le man giunte y e con le treccie Jp arte 
me ferifei > e campami ccfiuì ? 

CA’è l'anima mia la miglior parte . 
Promette il di si e al ? promette 3 f * 
.Po* i/ />*/« j V» fua l' ve fide . 

Trionfa il ferìtor foura il ferito y 

E poi y che l'hà ferito anco il m'naccixy 
Geme > * vagijce l'vn l'altro il vagito 
Ccl ferro in bocca y e'I gemito gli caccia. 
Quei fuelto a forx.a y e con furor rapito 
Da le braccia materne y apre le braccia > 
E la femplicit bocca à chi t'impiaga 
Sfàrge ) e rende al (radei bacio per piaga» 



• » 
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Qual giovenca talhor > fe da pefante 

Maglio j o mazza per coffa attieni che caggia j 
7 / Torel non /poppato a lei dauante 
D'angofciofi muggiti empi la piaggia i 
O cowe Roffignttol tra verdi piante > . 

C«i de l'amata fua Jlirpe feluaggia 
Riabbia auar o villani^ votato il nido > *. 
Veri/ ce il ciel di dolorofo /Irido . ■ ■ •. I 

X*/ divenne colei i la punfe '■ c - 
tanta d'acuto duolo » e venne meno i 

' S «7 caduto figliol cade > e congiunfe 
Mano àmam volto a volto 1 e feno àfono. 
Stillo dal cor lieor pietofo j vnfe 

.. ie piaghe acerbe » ond'era fparfo 1 e pienti 
.Sciai f e ella gli occhii egli le vene , e quanto 
"Egli dì /angue } ella verso di pianto *. 

In altro lato ( *£» ferità') fi mira 

Pugnar la madre 1 e'I manigoldo inferni 
L'vna tiene il fanciullo 5 e l'altro il tirai 
L'vna nel pie 1 l'altro nel braccio il premei 
Di pietà ferve quella 1 e quefti d'ira 1 
Quei rvggcye latrai e quefta l angue 5 e gemei 
Et è la fpoglia al fin di quel contraflo 
La fpoglia d'vn bambin lacero > e guafe- 

perche 1 perche ( dicea colei nel pianto ) 
Quel che nacque di mei da me dividi ! 
Io i'ho con tanta curai e ftudio tanto ' 
Allevato j e nodrita j e tic l'vccidi ? 

Parte de la mia carne e q ve fio manto 
. Da natura conte/lo 1 e tu ne ridi ? 

Ch'io ami quel > che del mio ventre è natoi 
Laffa j e forfè tua ingiuria > ò mio peccato! 

* A WX Vv "' Vc ~ 
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V ecidi almen col carojuo germoglio . 
r ( Sola non la lafciar ) la genitrice: * 

»e/ f»/o J 'angue il fero orgoglio 
Ch'affai n'hà più di lui quefla infelice y 
Due morti almeno accoppiay altro non voglioy 
Conceder tanto à crudo cor ben lice y 
S'egli hà\ colpa è mia colpa y egli errò mecoy 
Hor mi. vaglia à mercè y ch'io mora /eco. 

Crude l y che cerchi ? e perche pur cercando 
Nemico y òreoy chi non ti offef è > offendi? 
Ma tu perche più indugi : e'n fino a quando ? 
.Come il folgor temuto in man non prendi? 
Viene , ma vieti Signor Vha.fi a vibrandoy 
Re de nt or già promeffo y ho mai deh J ce n di) 
Veggiati y e tema il difpietato mofiro 
L' nitido fpargitor del f angue nofiro .• > 

C osi languì a la fconfolatay e'n quefia 
Il mal dtfefo corpo > onde languì» y 
, Cade sbranato > e parte in man le . reftsty 
,Si fù troppo crude! y per effer pia. 

SÙ'l cadauere cdntcty e fa. gran fefta 
Coluiy c' ha forma humana y alma d' Arpia ; 
Nèfente altro dolor y fe non > eh' egli habbia 
Troppo pie ciò! e membra a tanta rabbia . 

Al repentino inafpettato infulto 
- Stupide l' altre , e sbigottite ftanno y 
Già d'hor in hor del tradimento occulto 
Miran gli effetti y e la cagion non fanno. 
Nè meno afe y ch'à i figli in quel tumulto 
Temon la morte ; anzi timor non hannoy 
Perche ci afe una per minor martire 
Con la ( ita. prole in braccio ama morire . 

-i , Tanto 


GL’INNOCENTI. <s 7 

Tanto in vna di l or l'affanno acerba 
; P°f e d'ira , e d'ardir , che tra' crudeli 
’ J fi fipinfe , * . o fuperbo , 

’ E « i /«<?* fedeli* 

" A^* vendetta a, vederne ancor mi ferbo » 

.$* £/;' altrui giufii pianti odono i Cieli ? , 

^ * Se'l gran Rettor de' fulmini Jourani 

’■ Mira con occhio dritto i torti h umani » 

i “ (pianane donna- bonefi amente bella 
■ Pargoletto tremante in piè regge a . 

\ * §&*fi &ùda fi e maefiray & egli , ó* tUtk 

' Sqmigliauano Amore , e Citherea. \ 

1 Ma nè quefii dapoi parue 3 nè quella % 

1 Nè. più bel Dio , nè la più bella De*]? 

Che non hauria di Morte empio, fer gente 

Laf ciato ve tifo- l'vn , l'altra dolente . ... 

___ ^ w 

' ?**/ mafnadier^ giuppa contefia 

: Di fottìi maglia y a gui fa di corazza? 
L'auanzo ignudo : batte a dì ferro in té fi a. 
P-ugginofo cappello > in mano vn'azza ; 

| f rà quelle miferab/li con quefta 
Targa s'apriua? e f patio/ a piazza y 
■ -Quafi cinghiai le fete afpre pungenti • 

Sporge a dal grugno > e. fuor del grugno i detk 

•fc Pianfe la fuen turata £ et non v dilla , 

E di mana le rapì L'amato pimore > 
i Orf anetto pupillo ? anzi pupilla 

De g li occhiìocchio de l'alma , alma del corei 
Mentre con piè non fermo egli vacilla % 

Il orme fognando con incerto errore y f 
t £' pretifo al mef chino in vn'ifiante. 

. Il capiva 4? la vita j e de le piante • . 

tw. LVjm- 

• • • - • 
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V impiaga •> e frena 5 e fa che (P ogni vena 
Non ancor ben formata > il j ‘angue pi otta. 
Snida dal dolce albergo , anzi fattorìa 
Ija l'amata prigìon V anima nona. 

Ma ne' membri minuti ancora à pena 
Loco à la piaga il piagator ritroua , 

Che maggiore è il pugnai del picciol bufiti, 
E minore è del corpo il corpo angufio*- 

La madre il prende , e fe l'accoglie al pettcj 
pefo , che già le piacque , kor Vaggraua » 
E i freddi {pirli ; e'I volto pallidetto 
Con lacrime di cor rif calda , e lana : 
Ella si nel fembiante, e neU'afpetto 
A l'efiinto fanciullo egual fembrauay 
'-Che difiinguer da Itti mal fi potè a » 

Se non forfè però > ch'ella piangea . - 

Yna ve n'hà, che del bel fianco ignudo 
M>J era , e del bel petto , e del bel volto y 
Come può meglio , al caro fro fà feudo . 
Ne {offrir sà , che le fia morto , ò tolto • 
Ma le {là fottra huom minacciofo , e crudo. 
Che l'aureo crin s'hà intorn'al braccio au - 
E del crefpo fin' or le bionde pompe (uolto, 
A { coffa à f coffa le divelle, e rompe k 

Mila , si come tronco hedera cigne , 

Al dolce pegno abbarbicata (lafft , 

Ma lui nel piè , lei ne la chioma firìnge 
SÌ forte il fier , che al fin conuien , che laffì. 
Poi conrobufta man lo f c agita , e fpinge 
Contro il muro vicin fra duri faffi . 

Pria però , che V avventi , e che'l percota * 
Tré volte , e quattro intorno intorno il rota « 

A 
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A quell' hor renda » e di/pi e lata f coffa \ 

Nel fanciullo tremante y e sbigottito 
Precorfa dal timore è la percojfa > 

Onde morto riman pria che ferito y 
Al fin rotto le membra > infranto 1 l'offa y 
Stefo al fuol tutto peflo y e tutto trito > 

Per le labbra y e le nari in copia grande 
.Con la bianca midolla il f angue f pandi» 

Nè di ciò pago ancor l'huom crudo y e rio 

1 Con le piante calcandolo lo fprezza. 

1 .Ella ( ch'altro non sa ) r inolia a Dio > 

E fcoppiandole it ter di tenerezza y 
Gridò y mcrauigliar non mi degg'io y 
Ch'alberghi in petto human tanta fierezza y 
Nè men d'ingiurie tanti y e tanti morti y 
Ma di te Rè del Ciel > che lo f opporti . 

Non lunge era vn villa» di fier vifaggio y 
Rozo à gliarnefìy e fpauentofo a gli atti» 
Non credo y che sì rigido y e feluaggio 
La ne' monti Lucani Orfo s'appiatti y 
Porta l'ira ne gli occhi y in man V oltraggìoy 
Riero ne le fattezze y e più ne' fatti « 

E grane tratta y e bofcareccia ronca y 
Ch'vfa à pedargià tralciyhor membri traci* 

f *..• VjV -Sji ** * • 

l §}ue/H contr'vn de' miferelli tìebre i y 
Che de i labri materni i vini fpirti 
S ugg e a 5 fi volfey e diffe • Hor à cofieì y 
Che t'hà sì caro y io vò di fen rapirti • 

Vo fuifeerartiy e così poi di lei 
Sui [cerato figli noi pctr/ti ben dirti ; 

Così dice y e l'offa! i la donna ardita 
$'ofpon alfhor % mà più quel l'ire irrita » 
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Loffia ? * vai contro furore armato 
Temìnil debolezza' a far contefaì 
Timor 'freddo le fà del proprio nato 9 
Amor pofcia V arretra j e tien fofpefa 9 
'Meritr'ella l in forfè 9 e in tale fiato 

Tra la fua propria 5 e fra l'altrui dijfefa j 
Ècco r irreparabile ferita 9 

/ci di dubbio 9 * /«* di vita» 

Impiaga ( ahi crudo ) il figlio 9 c /wro I 

Satio fol cPvna morte 9 all' bora > ali' bora 
Trapajfato à la madre infìeme il fianco 9 
F/»9 cola di noua morte ei mora . 
Taffa 9 dentro il cor nel lato manco' 

'Il amor materno il mantien vino ancora y 
E due volte gli vccide il fuo diletto 9 - 
La prima in braccio 9 e la feconda in petto* 

Contr'vna 9 che chic de a piangendo aita 9 
Soldato empio qual'Afpe 9 afpro qual'Orfoy 
Ter priuar lei di figlio 5 c lui di vita > 
Già-le ùnto hauea'l braccio 9 c flefo il corfoì 
Quando colei fatta dal duolo ardita 
Vvnghia ad oprando infuriata 3 cV morfoy 
Il brando all'hor 9 che'n lui torcere il volfe 
Con intrepida man di man gli tolfe . 

Tra fe fieffa dicendo . Ah non fia vero 9 
Tiglio di quefio core vnica doglia , 

-Ron fia 9 che man si fozza j c cor si fero 
Trionfi mai di sì leggiadra fpoglia 9 
pr//* T/ò co» atto rigido 9 c feuero 5 < 

C^c f£i latte ti die 9 f angue ti toglia . 
Vedranno hor'hor quefie maluagie fquadrej 
Siò tè meglio fiomicida ejfer j che madre. 
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Ciò detto , di fua man noua Medea " 

‘ Il trafigge, V veci dei, e'n due lo [para, 

. E'n faccia al tnalandrin , che ne ridea , 

✓ Citta in pezzi la carne amata , e cara % 
Satiati [dffe) e da la madre Hebrea 
Incrudelir ne' propri figli impara. 

Impara di ferir piu fere gtiife 
\ . l>a quefta defila • £ qui je fiejfa vecife « 

Eran qui due , l'vna d'vn parto foto , - 'i 
altra ricca di due germane belle , 
Tremean quefte in filentio il graue duolo , 
Torcendo al Ciel le laerimefe / ielle -, 

Verfo colei, che l'vnico figliuolo ; T ; 

Timida fi ftringea fra le mammelle , . 
Moffe il puffo veloce., e' l braccio crudo, 

Vn Giudeo tutto f calzo , e mezzo ignudo • 

Lacero haùea, quafi f affetto mdoffo ,~ ' x 

,Ch' a.pena il ricopriti fin su i ginocchi 
Purpureo cencio } e di pel crefpo , e roffo-. 

Dal mento ghpendean diio lunghi fiocchi >' 
Sgangherato la bocca, e i labri groffo , 
Rabbuffato le ciglia , e bieco gli occhi : ; 

•Di Jozzo ceffo , e di fparuta ciera " T ' 
In fomma tal', ch'era htiomo , e par ea fera . 

/ Tacque la bella donna , 'e non difcielfe 
Voce , pianto , b fcfpir , tacque, e fofferfe, 

' Ma sì pietà fi a in atto il figlio tolfe , 

I E volontaria al mafcalzon l'cfferfe » 

Che , fe non ch'egli altrotie i lumi volfe. 

Se non ch'ella d'vn velot ftioi couerfe , 
V-incealo il dolce f guardo ,- e 'l ferro acute 
Torà di mano al feritor caduto* . > 
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Mà cbeì contro furor che vai bellezza ? 

Strini' egli il ferra y e nel fanciul l'affifjet | 
-.Quei come fuole ad huomy che ? accarezza 
, Ridendo à l'ajfajftn , Babbo gli diffe } 

E fpinto pur da puetil vaghezza > 

La man ftefe al colteli che lo trafijfe y 
Credendo donoy imaginando argento 
. Cacciar y ch'era di morte empio flromento* 

Zi non mirollo » ò non curollo y e dritto I 
Là donde il tifo vfciuay il ferro mife > 

Ma come vide il pouerel trafitto 
Languir morendo in sì dolenti guife y 
Tatto quafi pietofo angue d'Egitto y 
Si dolfey e lacrimonne eiy che l'vccife y 
Ma fedate le lagrime y e'I cordoglio 
. Tofio poi la pietà teff e à l'orgoglio . 

Volge fi a l'altra y e fra fuo cor dif corre 9 
Qual de' dui figli y e di qual colpo eifieday 
.Che dee far y laffa lei ? chi la fcccorre ? 
Dotte farà y ch'aita inuan non chieda ? 

T ugge fi intorno y e quei la fegue > e corre 
Quafi ingordo Maftin dietro à la preda y 
Ella vagante in quefia parte e'n quella % 
Sembra da lupo infidtata agnellai 

Con quell'affetto y che del patrio regno 
L'altro fiamme fuggendo il buon Troiano 
Il vecchio genitore y e'I picciol pegno 
Regge a col tergo à vn punto y e con la mano 
, Ratta de' cari fuoi fchermo y e foftegno y 
Ter mudargli al predator villano > 

Quinci y e quin li traea ( pietofo impaccici 
Soauijfima {orna ) i figli in braccio • 

Mi- , 
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Mifcra > mà che prò ? fugge il periglio 
Hon campa già 5 che 1 » nono mal trabocca ? 
Tal'augel del Falco» J ente V artiglio > 
Mentre fottrarfi al Can tenta di bocca * 
Ecco vn altro crudele ch'ai primo figlio * 

. Che il fen le fuggenti dardo attentale / cocca 
E paffa oltre le labra 5 onde la poppa 
Già di latte * hor di /angue è fatta coppa . 

Giunge in tanto piti preflo 5 e la minaccia . 
Con più forte armi il barbaro homicida * 
Vede l'altro bambin * che tra le braccia 
Stretto le giace * e la motteggia * e grida* 
Foiche-} con tanto amor teco s'allaccia * 
Ragion non è * ch'io te da lui diuida > 

Mà perche non fi /doglia il caro nodo * 
Eia gran pietà s'io nel tuo fen l inchiodo* 

Quel mefchinel , qual timidetta Damma* 
La qual ricouri à le fue fiepi ombro/ e * 
Dentro il folco dineue in cui di fiamma 
Viuaciffìmi femi Amor ripofe* 

; Smarrito allhorfrà l'vna^e l'altra mamma % 
Da la faccia del ferro il volto afeofe > 

E tanto hebbe di fenno acerbo ingegno * 
Che temer feppe morte > e fuggir J degno. 


Quantunq) in vanghe'» lui la punta hor renda 
Drizzati fello» 3 mà falle il colpo •)& erra* 
Crudi f crrcr 5 ma più crudele emenda > 
Che lui tr affigge* e lei tv affitta atterra » 
Egli le braccia aperte auien che fenda * 
, Ella in giù cade 3 e nel cader l'afferra * 
Onde immobile tronco 3 e fenza vece 

Strage • D Mi . 
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A R P l N chi vide mai con dotto fiile ’ r ; 
c Da la tua man la carità dipinta y 
Che di vaghi bambin fchiera gentile 
Rabbia nel feno y e rie le braccia auintay 
Cotal parea leggiadra Donna humiley 
.Scompigliato il bel crin /calza y e dif cintai 
E' ritorno le fiorian teneri y e molli 
Me la progenie fua cinque rampolli . . . 

Benché del regio editto il per tenore 
t Eucr che'nfanti dà latte altri non chieggia 
m'hauea coftei di età poco maggiore y 
t Parte condotti à la fpietata reggia . 

SÌ perche fretti di fraterno amore 
L'vn con l'altro trattienp > e pargoleggiay 
gì perche ella y otte motta y ò fermi il piede » 
.Dif giunti ancor mal . volentier gli vede * 

Stati a fi il primo in picchia tabella 
Le note ad imparar de la prima arte 
, Difcepol nouo y e de l'hebrea fauella 
Legge a le righe in lei vergate y e fpartey 
i Quando la te fi a ecco gli è tronca y e quella 
Gli cade in fen su V innocenti carte •> 

E l'eftremo fuo fato à lettre viue 
„ Con vermigli caratteri vi ferine* . 

Mone colui v jver V altro il pajfo borrendo y 
v Poiche'l capo ha de l'vn f ciotto dal bufioy 
Ve deio lày ch'vn pomo et fià rodendo y 
pomo mortale y ahi troppo amaro al gu fi Oy 
Drizza àie fauci y onefinghiottia ridendo 
. l ìefea dolce y e matura il ferro ingiufto y 
E gli fà con vn colpo acerbo y e forte > 
Trangugiando il pugnai morder la morte, 

lua 
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lU a il terzo tre/ candì à falco , à [alto , K 4 ' \ 
Soura vn finto deftrier di fragil canna $ • 
Mifer > ne sk qual repentino affatto 

• A morte crudeliffima il condanna » i 

Ecco quel cuor d'adamanttno f malto y 
Pria fo» /o fchermifce y e poi lo f cannai 

Ne lo /pazzo /abbatte j « quiui il laffa 

* / giofirar con la morte y e ride , e paffa * 

Del bel drappel reliquie affai leggiadre 
Auanzauano ancora il quinto > e'I quarto > 
Coppia > c ^ <&* //» dolente madre > 

( Madre più non dirò ) gemino parto y 
L'vn rotando fe'n già fra quelle f quadre 

' Mobil palco per entro il f angue f parto » 

E tutto intento al fanciullefco gioco y 
Al periglio vici» penfaua poco • i 

Contro cofiui la deflra , 0 Farmi fiéfe . 
Rapidamente il feritor villano y vV, / 

Ma la piaga mortai colk non fcefe 
Dou'ei mirò » /> /cf/è /» > 

C/^ frapofiofi a cafo 5 in fe la prefe 
N on afpettata il fuo vie in germano y 
Dift* egli all' ber la ina follia s'incolpi 9 
Non la mia man 5 fe vai furando i colpi » 

Sotto la gonna all'hor colei fi cela >•': : . 
Vvltimo che di cinque ancor le refi a y 
Ma thè del proprio / campo et fi querela y 

kE col proprio vagir fi mani f e fi a \ 

1 E la froda pietofa altrui ritte la 
Ch'afa cofo tl tien de la materna ve fi a " 
Semplicetto che' egli è , ne sa tacere ; 

• . Perche non ha imparato anco à temere^ 

D 2 La 
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Za maVauenturcfa , « mal'af corta y 
Cwi dà fenfo l'.amor , -urta il dolore y 
Altro non sà che sbigottita y e /morta y 
pioucr per gli occhi amaramente il core y 
Ma l'auanz .a il vagito > e fi fa f corta 

( Di cieco ferro y de l'hofltl furore y 
Segue la voce y e là donde deriua y 
Per la traccia del fuon la fpada arrota • 

Non così contro*! Nibbio empio y e maligno >. 
La domeftica augella i polli coua y 
Come colei dal Barbaro Sanguigno y 
il mal cauto f rhermìfee y e ^ non li gioua'y 
però chtH fier y che petto hà. di macigno , 
Brandfce tl brando y e ne la /trozza il troica 
Giac'ei nel J àngue horribtlmente inuolto 3 
Tra i fraterni cadaueri fepolto . 

Qual fu Niobe à veder y quando dal Cielo 
Vide fcoccar le rapide J'aette y 
Onde in vn giorno i duoi Signor diDeloy 
Orba la fer defitte vite , e fette y 
Che vi fio al fin cader l'vltimo teloy 
Al dolente fpett acolo ri/le tjey 
3 EV corpo per dolor fiupido y e lajfo > 

. Venne gelida felce imrnobtl f. affo» 

Tal fra La ftirpe fua mentre marina y 

Reflò la tapine! la infiupidita y 

. Di color y di calar y di fenfo prilla y 
Senza moto y fenz'almay e fenza vita y 
Parca morta non già y ma men che vitiay 
Di bianco marmo itnaginc J colpita y 
Di bianco marmo 1 fe non quanto i figli 
J[ftttQ i candidi membri ha neon vermigli* 
*"* * ~ ‘ ‘ pur 
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Pur ( tanta di vigor de dà pie taf e ) 

La mifiura xrudel volge f iff^pra * 

E và cercando le reliquie amate > 

Oue la varia ve ci firn le copra y 
E le lacere membra infangttinate 
( Reggendo amor la mano à st fier ’ opra ) 
Ter honorarle de' le effequie c (freme > 
Sparfe ragnnai e le commette infìeme* 

E col pianto le laua'-y- é dice • Ahi lajfa y X 
Zaffa y chi fi a , che i miei foaui pegni* 
Za citi vi fi a infelice ih cor mi paffa y 
'Di rifinir j di ri far cirri*' infegniì 
Altro non veggio , ch'vna horribil truffa 
Di framménti auanzati à gli altruif degni* 
Altro 3 ctivn mucchio di f angui gni te monchi 
Squarciati brani 5 e diffidati tronchi % - 

Già foleu'io* non è gran tempo auanti * 
Trattando di mia man ferrei f lami * - ? 
Ne/ Un , che vi copria pouen infanti * ; 
Co» fottìi' ago ordir fregi j e ricami * 

Hor da ferro crndel ne * vofiri manti 
§luali* ahi quali veggio lauori infami ? 
Fiera man vi trapunte * C^* eeeo i» 

Ricucir mi conuien gli fquarci altrui • > 

"* *»V '* ^ 

Son q uè fi e 5 0/W> le forme altere * evaghey. 
Che da la genetrice in prima hauefle ? 

O Stelle del mio mal fempre prefaghe > 

Ze mie mifere carni * ohimè fon quefle? 
Qa efle fon pur troll f angue * e tra le piaghe > 
Rtconofco pur'io l'amate tcfle ? 

Dunque cosi mi ritornate innanzi y 
De le vifeere mie miferi auanzi ? _ 

D 3 0 
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O j (pecchi del mio cor y volti amorofiy 
Oidio me fieffa vagheggiar folca ; 

O Soli di qut fi' occhi y occhi pietofi > 

/» ch'io mille dolcezze ogn'hor beuta 5 
O labra y pur'hor baci vezzofi y 

p/jf /r<* ^o/ci rifi y trahea y 

ufAi ^«4/ feluaggio > 4/61 7#*/ Tartareo mo- 
tta fparfo il / angue mio nel /angue vofiro? 

Datò mi fuffie almen toccar difiinti 
fffue' mebriyoimè y che più toccando infrango ‘ 
Lajfa 5 ch'io pur miseramente efiinti 
Piango i miei figli y e »o» xò so piango > 

Perche d'atro pallor fitte sì tinti > 

CA>* dubbiofa y « confufa io ne rimango > 
£ l'effìgie gentil del volto mìo y 
Cancellata dal / angue in voi vegg’io . 

Se* /« ro/iM » *£ 7 $ generai primiero ? 

Già non è quefto il capo tuo reci/o y 
Chi fu che nel tuo buffo ( ahifeambio fiero ) 
Trasportate > £ commeffo hà l'altrui vifol 
Tigli y miferi figli y hor che più /pero 5 
Sepolto e ne' vofir' occhi ogni mio ri fio y 
Qui le crefce la doglia y e manca il pianto% 
Secca hangli occhi la vtna al pianger tanto 

E fintene y e'I volto ofeuray e la fauella 
Perde y e fiato non J pira y occhi non mouty 
Sanguigna in tanto y e torbida procella 
Da mille fipadey in altra parte piouey 
Ben fu / otto He tale > e'n tale ftella 
T elice chi non nacque y b nacque altrouty 
T elice chi non nacque y b nato poi 
Diè fine il primo giorno à i giorni fuoi • 
f . -, Di 
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Di che ti lagni poi ? di chi ti [degni •> 
Mondo vili fi col rozzo 5 .ofcura e tate? 
Che'n te viua l'inganno 9 t'I vitto regni > 
Che fien lunge da te fede 9 e bcntate , 
Che virtù pianga 9 e [eco i chiari ingegni 
Languifcan tutti 5 e Vanirne ben nate \ 
Se la bella Innocenza in cotal giti fa 
Quaggiù > fin da quel dì rimafe vccìfaì 

Già [corre in fiumi il [angue , altro non s'ode 
Che voci di dolora firepiti d'ira 9 
Tutt' horror 9 ttitt'è morte > « /b/o Herode 
Lieti al tragico oggetto i lumi girai 
La fiera [Ir ugge > ond'ei fefleggia 9 e gode 
Tra se lodando i colpi 9 intento mira 9 
E vedefi con voglio ingorde 9 £ vaghe 
Contar le morti > adittar le piaghe* 

Mentre la plebe addolorata 9 * tripla y 
Con pietofi ramarichi languifcci 
Terror de la memoria 5 * L? vifia 9 
O/linato in fua voglia il Rè gioifcc . 

_/br/>* 9 yb/ « ac qui fi a > 

Più /a /?<^» V infellonire i 

Ha fpumante la bocca j « ^// orcvfci ardenti > 
£ fi morde le labrai e batte i denti* 

Sorto Herode dal loco 9 dianzi 

FÙ^ fpettator de * /«o* furor pcruerfiy 
Fiù da preffo fi fece 9 0 i/ojyb innanzi 
Il macello tirannico vederfiy 
Parcan gli fparfi corpi 9 horridi auanzt 
Di naufragio mortai 9 legni fommerfi > 
li [angue pueril flutto crudele 9 
£ le membra y e lefafce arbori 9 0 vele • 

Z> 4 «Sib 
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Su pegH immondi > e fanguinofi monti 

( Spauentofo ti penfar ) fp *tia y * paffeggi/ty 
? D<* * fianchi aperti y e da le rotte fronti 
Vede che'l [angue in gran diluuio ondeggia y 
Pur come in chiari fiumi j 0 in viut fonti 
y' 1 pà per entro fi f\ pecchia y e fi vagheggiai 
JB vuol de* miferabilt infelici , \ 

Mifurar di fua man le cicatrici . 


:+Atm 


Sembra appunto di'- tana vfcito "Drago 
Con ale verdi y e con fanguign e crefle y 
- Ch'ai nono fol préffo il natio fuo lago 
Le fauci aprendo horribiliy e funefte > 
Terga le fc agite in vn feroce y e vago 
Di J'quallid'auro y e rigido conte fie y 
y Et al dolce del Ciei lume ferenoy * 
-Saetti da tre lingue ira y e veneno , 

Vede di brutte màcchie altri couerti y b 
Languidi y moribondi a e palpitanti y 
Tra* confin de la morte ancora incerti y 
Stringer le madri y & anhelar fpiranti « 
Altri già fenza vita i cori aperti 
Mofirano ancora > e moftrano i fembianti 
Effigiati di pietà y d'amore y 
Atteggiati di. pianto y e di dolore • 


Altri il vital humor y che largo abonday 
E dal cor y non J lagnato y ancor deriua y 
Vomita per la bocca in su la fponda y 
Quafi naue fdrufcita y * giunta à riua . 
Vorrebbe à nuoto alcun su per quell'onda 
Morte fuggir y che'l fegue y e che l'arriuay 
Ma debile y mal vino y e femimorto 
Cade nel fen materno > e more in porto . 
De 
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De le Donne mtf chine altra le gote , 

Altra la man fi batte, e*l tri n fi frange, 
Quefìa, mentre cke't fenfqnarcia,e -per cote 
Villini non fi (pira , vrla 5 non piange 3 
Quel? altra fa con dolorofe note 
Del petto v n Mongrbelyde gli occhi vn Gange 
Chi del Re > chi del Ctel fi lagna > e (Iride » 
Chi fi duol del ftto duo 1 3 che non l'vccide + 

Altra ve n*hà , thè taciturna t, e fola 
A Vefiinto figlìuol proftefa ' auanti 
Stupida in atto > e fcnz*a far parola i ' 
Si difiempra in fofpir fi (Ir ugge in pianti ► 
Altra al pianto pon freno , e fi confala 
In ter da terra i figli ancor tremanti » 

E le fredde cogliendo aure fugaci 
Stampa ni* labri lor gli vltimi baci * 

Altra del corpicei pallido 3 e Brutto 3 » 

Le fquaUidstte 3 e lacerate fpoglic , 

Dentro alcun veliche fia di f angue afcui ttoy 
Tietofi (firn amente in braccio accoglie. 

E mentre in acque il cor defilila tutto 3 
Mentre tutta in vapor l'anima feioglie > 
Gli fà del petto fuo firingcndol forte » 

Già cuna invitai, hor fepoltur a inmorte*. 

Stanchi già di mirar ma non fattili 

Volge a cupido gli occhi Herode il magno % 
E*n quei torrenti J'anguinofì 3 e molli > 
Dolce al cor fi face a tepido bagno . 

Già di vermigli y e torbidi rampolli 
Homai tutto tranquillo era lo Stagno y 
Se non quanto il crefpaua in litui gir* 
Affretta di mortiferi fofpir i* 

JU Fine del Libro Terzo- 



LIBRO QVARTO 


ARGOMENTO. 

Spinto da Herode il Ber Malecche toglie 
A vie più d’vn bambin l’alma, e la vita . 
Quegli intanto su’! figlio , e sù Ja moglie 
Piànge, e fence nel cor l’alma fmarnea , 
Il oran Poeta Hebreo la lingua feioglie , 
E i vecchi Padri à rallegrarli inulta. 
Mentre lo fluol de gl’innocenti ei mira, 
Ch’vnito verfo il Limbo il volo gira. 


Il Limbo. 


C Arca di nembi > e foura l'vfo in tanto 
Me/la la notte al mefio d't fuccefse > 
Onde de* pargoletti in bruno manto 
farne l'efsequie accompagnar volefse + 
Pioggia verfando già , quafi di pianto 
Da T ombre fue caliginofe , e fpefse y 
E da confu/i fuoi muti lamenti 
Eran gemiti i tuon y fofpiri i venti » 

Contento si , ma non a pien contenta 
In Palagio a ritrarfi il Rè ne viene , 

E qual fucina , che del dianni J pento 
Poco il calore ancor viuo ritiene » 
Contro i miferi pur V èmpio talento 
prefeo nel cor nodrifee , e ne le venty 
Temendo non ne fien per l’altrui cafe 
Non picciole reliquie ancor rìmafe * 

- Afa* 
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Malecche à se chiamo. Tra più felloni 
Huom pii* fellone il mondo vnqua no hclbe > 
Nèy/e gli Antropofagi , e i Lijirig&ni 
RiJorgeJp.ro ancor y forfè V baierebbe . 
Malecche il Gtbttfeo y che tra ladroni 
Hacque y e tra fere viffe y e fero crebbe > 
Diforme si y che le fembianze ifleffe 
BaMria ( credo } il Terror y fe corpo hauejfe • 

Oltre il mento pelato y e*l capo rafo y 

Oltre le tempie angufie y e'I ciglio hirfutoy 
Tre denti ha menoyfa ha fchiaceiato il nafo 
E ne gli occhi ineguali il guardo acuto » 
Benche'l miglior de* duo rigato à cafo 
D'vn gran fregio à trauerfo babbi a perduto* 
Ke la fronte y e nel volto ha per trofeo 
U carattere Greco > t*l conio tìebreo - 

Va fpia ( dice ) per tutto y e teco menu 
Squadron d'armati yt fe nafeefio y e chi ufo 
X rotti alcun viuo infante y veci di > e fetente 
Segui in ab del tuo Jlite il folit*vfo » 
farò ( rijponde') Ho ben difpetto y e penta 
!>' ’ejfet fieni di figli y e*l Ciel n* accapo* 
Ter altro no y fe non perduto vorrei 
tdl per piacerti incominciar dal miei » 

Mentre de* fuot furori infra fe fieffo 
LaJ'ciar difpone Rerods eterno ejfempio * 
Malecche y a cut dal perfido commefió 
Lardine fu de lo fpietato feempio % 

1 fate Ititi guida al fiero ecce fio y 
non di Re crudo ejfecutor men* empio > 
Ma di Signor sì rigido y e proteruo 
Non dottea più pietofo ejfer il feruo » 

> J> * * 
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Si come alì'hor > che dopò i tempi aduflt 
A librar l'anno i ò bell'Afìrea * ritorni 
E'I Sol con raggi temperati j e gittfii j 
Matura i pomi > e'ntepidfce i giorni > 
Vanno fchierafi #■ depredar gli arbufii 
'A fila a fila turbini di Storni > 

Onde mentre calar lur.ge gli mira » 
L'vtte fperate il 'villane l fofpira * : 


. r V 

y*/ rfapè fe Inficiando ouunque duifiai ' 
ripofio alcun germoglio hebreo j 
Traccia crudel di quella turba vccifay 
Lo ftuol fi fiparge ivfidio/o 5 £ 5 

i palagi ì e ie rocche in quella guifia j 
Che fiuol dagli Auftri il combattuto Egeo 
S'odon fonar gli f uncinile j 'chi accenti > 
Di dcnnefchi vintati j e di lamenti • 


r*- 


:he fe prefie > & arfie ■ 
defifie > e ratte porte y 


Non altrimenti 5 c 
L'alte mura vedejfi , 

£ le fichier e nemiche intorno fiparfie 
Scalare i tettile gridar fi angue y e morte 
E area l'afflitta Betthelem lagnarfie , • 

£ petcoterfi il petto > £ pianger forte j 
£ jì mandò le voci a Dio 
Che dal colli di Iiamma il fuon s\ 


Sotto la falce te tremanti Jnadcy 
Sotto l'aratro i tencìrelli gigli 
Cader, foglien tal bori sì come cade 
Breffo la madre il numero di figli 7 
Spandendo van Ungi urto f e fpade 
f angue cittadin fiumi vermigli 7 
£ La mifera plebe à mal sì graue 
Altro fai un il morir /campo non haue , 
1 ? Irà 

1 r 

/ 


f 
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gli Mitri alberghi , in pìcciola ca fetta 
L'oltraggicfo Malecche à forza entrando ' 
Vede due figli à vaga gioui netta , 

L*vno a pie 5 l'altro in fen , ftarfì pofando 
A Vvn con liete nenie il forno alletta > 

E col pie leggiermente il va cullando . 
L'altro ' da' fonti candidi , e vinari 
Le fugge il latte , e più che'l latte ibari- 
V 

♦ In cambio di fa' ut o 3 ecco veloce 

A quel > che dorme , il traditor s* attenta > 
Alza la fiera 3 e formidabil voce 3 
E lo fueglia dal fonno 3 e lo fpauenta > 
C4/4 /* fpada horribile 3 f feroce 3 
perpetuo letargo l'addormenta ; 

E gl' infogna a faper 3 «w? vicini 
Hanno il Sonno > « la Morte i lor confini . 

Eriche ne l'vn le prime proue ha fatte , 

Nel poppator fanciullo il brando rota» ^ — . 
E da la nuca 3 ou'egli il fede 3 £ batte, 
i G/e 7 /<* per bocca vj'cìr tra gota 3 * £<>//» y 
Quei fputa il cibo, e dentro il f angue, e latte > * 
V Anima pargoletta ondeggia 3 e nuota 
Scorre la punta ingiurioja 3 e fella 3 
E conficca la lingua à la mammella ». 

Vt Mifera hauea colei di non perfetto 

Altro parto immaturo il ventre pieno * 

\ f*JJ a i^già nato , e giunge , oue al concetto 
! Era vital fepolcroil cauo fieno » {fretto 
Vvn chiufo in grembo 3 e l'altro in braccio 
Mere 3 & ella in vn punto anco vien meno » 
Chi mai cafo sì frano intefe , b vide ? 
k Vn colpo ; vn corpo fol tré vite vccide - 

Qui»- 
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Quindi in altra magio» t'apre l'entrata y 
E'ncontro à nobil giouane fi fpinge y 
Che la frefica ferita y e non faldata 
J>'vn circoncifo fitto rifiagna y e firinge y 
Et ecco aliando alì'hor la mano armatay 
Nel fiangue y ch'ella aficiuga il ferro tingey 
Et à piaga di legge il braccio forte 
Accoppia a quel mefichin piaga di morte * 

Allhor colei per rauttiuarlo alquanto y 
porge la poppa al miferel , che langue > 

> Verfia in grembo à la madre il figlio intanto 
He la madre medefima tl latte in J'anguty 
Ver fa del figlio fieffo il f angue in pianto 
• Stt'l fanguigno figliuol la madre eff angue 
Lana il candido humor » mentre il vermiglio 
Macchia ilf tuo àia madrey il volto al figlio • 

L* abbandona ciò fatto y e paffa auda e 
t* Hi. fi anta in fianca a piu fecreti hofiellìy 
Cerca i receffi > e co» lo (tuoi ffegttace 
Lini y e lane riuotge y e coltre » e pelli % 
In cauo letticiuol trotta y che giace 
Coppia di (imiliffimi gemelli > 

E i'vn'à l'altro in guifa era congiuntoy 
Che i gemelli del $iel par e ano appunto - 


La forma e pari y e differente il fieffo 
De la mal nata > e mal guardata coppia 
Viue in due corpi vari vn fipirto fieffo , 
Vna vita in due cor gemina y e doppia 
Natura ha in tare guai fe minante efipreffo 
E puenl f implicita gli accoppia ; 

E qual Giano nouello in duo diuifio 

Hanno tl lem comma» > com'hanno il vi fio, 

Quel- 


GL’ INNOCENTI. 87 

Quella cara vnion ruppe y e di/linfe > 

. Malerche y e difie • O fortunata forte y 
j ■ Ecco pur quell'amor ch'ambo vi firinfie 
| • sì dolce in vita y ancor v'vnifce in morie • 

( 1 Se fiomiglianti il del sì vi dipinfie > 

( Non vò che l'vn'à l'altro inuidia porte y 
Ma queflo y e quel y come di par v'entraro 
■ vò che del mondo ancora efican di paro • 

Ciò dice y e nel primier prima fi cala > - 
t| E con la forte incontraftabil defitta y v}-,. 
L'arrandeila colà > d'onde a la Sala 
• Varia y e il lume introduce alta finefira* 
Precipita co'l pie giu per la /cala - 

L'altro y e la ficaia è d'vna felce alpe fir a > 

Si ch'ei viene à pagar rotto y e battuto 
Di fiangue à ciaficun grado ampio tributo* 

parta ciaficun eon gli vltimì.fingulti •. m .v.% fi 
Gemendo accompagnar l'ejfequie altrui y 
. p Quafi irne fio recifio in duo virgulti y 

| Egli per lei languiuay ella per. lui, - 

Così non rei fientiroy e non adulti * 

' L La pena de gli adulteri ambidui » , \ 

Hebber ne le prime bore » e ne l'eftremè 
~ - Vn ventre » vn letto y & vn fiepolcroinfieme . 

pili | . ' > 

f yìenfi doue mode fi a humiì fanciulla j 

* Cufiode à duo bnmbin fiedty e compagnay ’ - 
- L'vno in conca dimora y e l'altro in cullai 
L'vno in lauacro tepido fi bagna y 
lì altro fra bianchi lini fi trafittila y .. ' 

Ride per vezzo l*vn y l'altro filagna, ■ . 

Itati già di duo ventri y e d'vn fiol padrey ' 
Qnd'à l'vno è madrigna > ài' altro è madre • 

^ tei * %!* an ' - 
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Quando la mif ertila entrato f cor ge 
L'affalitor y che d'improuifo aerina y 
Lafcia il figliaftro entro la cuna 5 e porge 
Seccar fo al figlio y onde fi faluiy e viua» 
Prendelo in braccio incontanente 5 e forge 
Stupefatta y f marcita y e fuggitiua, 

JPur ver l'altro fanciul ritienla à freno 
Pietà fe non materna 9 humana almeno * 

Corre co» , che partorì da' l'aluo 
Verfo colati y che dt campar defia y 

folle y e le conni*» > fatue 

T alfe pur dianzi a V acque , al ferro dia* 
Male cene tl fier con Barai affo tl c al tto> 
Inni la pietofifftma follia . . 

E fece ad ambo alante al J'uo cof pretta 
Sepolcro il vafo > c cataletto il letto * 

F/'»/» co/ir* l(t fouirehin amhafcìa 

Gela y e trema ne t cor y nel volto imbianca > 
Piombar nel f noi fi lafcia y e già la lafcia 
A vifia sì crudd V anima fianca > 

Quei fir angolato da- la propria fafeia 
Si contorce y e dibatte? e more y e manza * 
Quefiiytrà'l latteye'l piatoci sàgutyc V ondai 
Suonato cade y f cffocato affonda,. 

Giunfey otte poi di Cittadini inermi 
Pouer a famigliola era raccolta? 

Vna frà lor ne gli anni fuor men fermi 
Himeneo fretta a pena 7 hauea difciohày 
Ma di ben quattro affai leggiadri germi 
fecondata la prima tn vna volta * 

Hor'in vn anno fol fatta fi vede 
bpof* ) vedova^ madre j e fenza hertde . 

_ .i Duo 
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Duo di lor per il collo hà tofto prefo 

Mttlecche-yvn per le gambe-yvn per le br decine 
V» ne lancia col calcio al foco ac cefo 3 
Vn battuto nel f uol col pie ne f ehi accia y 
Vn ne traccila ad vna tratte appefoy 
Vn nel pozzo domefiico ne caccia y , • 
Così con vario vntuerfal tormento \ 

- Hebbe ci afe un a morte vn' elemento • - 

Chi contar potria mai le varie Spoglie y 
Onde Morte fe'n già fuperba 3 e ricca ? 
Qual dal tenero bufo il capo f doghe y 
Qual da Vhomero molli il braccio fpiccay 
Quei, del fiato et la gola il varco toglie » 
Quei nel fianco tremante il ferro ficca • 
Tifrà rabbia 3 e terror 3 fra doglia 3 e lutto 

Il "Furor con le furie erra per tutto . 

« 

Braccia da' bufti lor tronche 3 e recifey 
Seminate hanno il [uol gole firozzate 3 , 
Tefie 3 quai da fecure afpro diuife 3 
Quai con man rotte 3 e quai con pie calcate 
Trefcar morte veggtndo in tante guife 3 
Se medejma abhorrì la Crudeltate > 

Nè lafciaua però d'ejfer crudele 3 
Mà'l difpetto al fuo tofeo accrefcea fele . 

Et ecco già 3 c'ho mai fi leu a > & ej ce 
L'alba da l'Indo 3 a'I Sol non molto è lunge 3 
E'I del Fornire co'rai confonde 3 e mefccy 
E marito à la notte il dì congiunge • 

Si rode Herode 3 e l'afpettar gl' incref ce y 
Tale fiimulo ardente il cuor gli punge . 

- Sorge 3 e riuefie i Regij arnefi 3 e toglie 
L'aurata verga 3 e le purpuree fpoglie - 
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2p tanto il gran palagio ode repente 
D'alti ftrepiti > e fiochi vlu’.ar tutto > 

>£ diferui y e di ancelle intorno fonte 
Suoni di palme > e gemiti di lutto y 
Et ecco arriua vn meffaggier dolente 
Tal ti do in vifia > e d'atro J angue brutto 
Ch'anelando y e fudando in apparire 
Al Rè s'inchina y e poi comincia > 0 Sire . 

o A 

Vn fon' io di color miniftro indegno y 
Cui de la fiera vccifion commeffo 
Tu hierfera T incarco , & hor ne vengo 
foco à te lieto j e fortunato meffo > 
Lungo à narrar del tuo f ubi ime f degno 
Torà dìflintamente ogni fucceffo 
Hiftcria memorabile , di cui , .'* ■ 7- 

( Vagliami teco il ver ) parte io fui. 

I \ 4 ^ 

i/ VefftUo tuo ( sì come impofio , 

Da te fitffo ne fu ) partimmo noi 
Duce j e campo Malecche y e gimmo tofio 
Veloci ad ejfeguir gli ordini tuoi - 
V'era tal , eh' era front Oy e pur difpofio 
Ne venia per grandirti * i danni ftioiy 
Rioni dunque n andammo > e taciturni y 
Ch tufi da l' ombre > e da gli horror notturni • 

*”£*/” !* gran ?>!**** > * W/i # lati, 
Qu/nci > * quindi sbarrando ambe le porte y 
Chtufi fur d'ogni intorno y e circondati y 
Da cuftodi fedeli , e guardie accorte > 
Accio che altrui frh vigilanti armati 
Non poteffe la fuga aprir la Sorte * 

Tese per tutto il Capitano allhora \ 
Squillar la tromba garrula > e canora» 

E'n 
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£*# virtù comandò del Regio editto > 

; A ciaf cun > rAe per *vfo armi vefiìffe ? 

| • Che de l'albergo , e del confin prefcritto 

[ r In guardia fuor de la Citiate vfciffe . 

^ Nè mentre vn reo di capitai delitto 
f Cercando et giua y altro impedirlo ardiffe. 

i Vn rèo y che quitti occulto in grande imprefa 

! Hauea del Rè la maeftate effefa . 

Alcun non fu de Cittadin nè lente ’j. 

i Ad ejfeguir j nè ad vbbidir ritrofoy 
.Quindi di borgo in borgo in vn momento 
Si fpiò de * bambin per l'aere ombrofo y 
S fappi y che del numero giù J "pento 
Trouammo affai maggior l'auanzo afeofe? 
Onde fu con dìuerfe afpre ferite x 

l Rotto il tenero fiame ù mille vite • ... 

» A . * / s * 

! "Fuorché J Irida y e fofpir > pianti y e finghiozzii 
Altro non fi fentia per ogni parte j 
Vedean fi entro gli alberghi immondi , e fozzi 
i Trionfar Morte horribil mente y e Marte. 
7;" Colà faf eie fquar cinte > e membri mozzi? 
Qui nel f angue notar vi ( cere fparte * 

Se ciò ch'allhor fee'io filentio hor copre > 
Bello è il tacer ? tù doue parlati l'opre * 

/ 

Stamane pofeia in su' l -ritorno y quando <_ 
, ' Giù l'eccidio notturno era fornito y 
Impenfato accidente y e miferando 
Ne fi fè incontro y è cafo. empio inuditi l 
"Deh fiato foffe il tuo reai commando 
Da' tuoi ferut Signor meno vbiditoy 
Ma che fapea femplice turba j e quale 
Colpa hauer può di volontario male . . 

*, 1 Trap - 
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Troppo la noftra man fu prefa , e pronta 
Troppo la voglia a fodisfarti intenfa 
Ebri di f angue i con , e d'ira -, e d'onta 
Ciechi era» gli occhi ■> e cieca l'aria, e denfa 
' Eh fcuf abile error . Così racconta , 

E gai lega la lingua , e tace , e penfa-, 

- Ma lo ftimola Herode $ e quei rafciolta 
La voce , il parlar feguc ,e'l Ri l'af colta 

Mentre, eseguito a pien l'alto fiatalo, 

(SÌ come io difiì ) il nofiro fiuol venia 
Ne verme ad incontrar feudi ero afiuto > 
Secreta di Malecche , e fida [pia', 

£ ne feorfe colà , doue veduto , 

Diffe , furtiuamente hauer tra via 
Con duo Bambini auolti entro la gonna 
Ruggir fi in chiù fa parte ignota Donna»- 

Non lurs ge dunque da quefi' alta reggia 
Verfo quel lato , onde V Re al giardino 
Di foura'l fiume il Libano vagheggia ‘ 
Preffo vn'vfcio ne traffe empio de fiino , 
Vago pur di faper ciò , ch'effir deggia 3 
il nofiro condcttier fi fè vicino 
Là ve trà legni perforati, e fci(fi, 

Luce per noi fi vide, e voce vdififi» 

Remina v'era dentro , e paruein vifia 
Lo fpatiento portar dipinto , e'I duolo j 
E di due Ranciullin timida, e trtfta. 
Jjvn fi tenea nel fen , l'altro nel fittolo ; 
Voce tremante, e di fofpir commifla 
Dal cuor trahendt , a J'vn dicea figliuolo 
Rigliuol come ti /campo ? oue t'af condo? 
E chi m'apre l' Abiffo, b'I mar profondo . 

Don. 
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Donne vn tempo Somari a hehbc. sì felle 
( F ama c tra, noi ) che da la fame aflrette 
F : fepclltr nelle materne celle 
Carni , ch'eran di lor nate , e concette . 
Luffa > e perche ci'o che per talbia a quelle » 
FJcr'à me per pietà non fi permette , 

£ celar voi da quefle ingorde Arpie 
ite le vifcere mie 9 vif cere miei 

Rj 4 

lAn con l'ejfempio già di tanti ecceffi > 
Figlio ben mi vedrefii il fieno aprire 9 
Quando in tal guifa poi fperanza haueffi 
La tua vita campar col mio morire > 
Così l'anima aprirmi anco potejfi > 

F'i corpo tuo con l'anima coprire , 

Ch'io non farei di ricettarti auara 
Dentro l'anima ftejfa , anima cara • . 

I E così ragionando 9 il pargoletto 9 ‘ (pace 

C'hà in braccio entr'vna vcggia ampia, e ca- 
che del rigor di Sacco era ricetto , 

Non di tutto ancor vota afconde , e tace s 
Po/ fofpira , e foggiunge. A te commetto 
Vafo fedele , cg»/ 5 fi /tffifi » 

r Tu'l mio tefor fra tanti fieri orgogli » 
Cortefe almen depofitario accogli • V 

0//rfi fegutr volea , /* rìuolfe 

Del noftro Duca a l'impeto , a la voce , 
Ch'vrto la porta, fi poiché ruppe, e fciolfe 
1 ferrami 9 .fi le sbarre 9 fi»/rò feroce • 
L*t»» wfi l'vrna appiattò 9 l'altro s' ac colf t 
Colei nel grembo 9 indi fuggì veloce , 

One di quell'albergo era nafeofta 
La camera piu interna > e più ripofla. 
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Quiui Vafcofe , e ben J'ot trarlo a l'hor M i jj 

rotea volendo al fourafiante male y 
S* aperto hauejfe altrui ferina dimora y 
Di cut fi fuffe il fanciullino y e quale : 

«• M* fptro forfè ilfuo piu caro ancora 
Prima faluar dal rifchio afpro y e mortale y 
O con inganno almen fpietato y e fcaltroy 
\ Far l'vno al fin vendicator de V altro « 

Merauiglia fu ben y ctià noi non foffe 
Piota co fi et y mà tra per Vaer brune* 

'* ■ E per Paltò terror y che la per coffe y 
Non valfe alThora à rauirfarla alcuno • » 

Olirò y che dal furor > che ne commoffe y 
E atto cieco y e baccante era ciafcuno y 
E*l vederla poi fuor del regio tetto 
Ne tolfe del gran cafo ogni fofpetto • 

Malecche dunque ancorché efpreffo intanto 
Sapefse il loco y tu' era il furto afcofo * 

Per riportar d'ogni fierezza il vanto y 
Sì come afpro y che egli era y e difpettofoy 
Volfe gioco di lei prendendo alquanto 
Spauenteuole in atto y e minacciofo 
Schernir pria che vccidefse i cari pegni y 
Con aftutia crudele i fuoi difegni . 

Et ecco il braccio y é*l pie contro le tnoue y 
t E le flr accia le vefle y e flr accia i criniy 
- Dimmi ( dice ) maluaggiayhor dimmiy dotte 
Doue dianzi celafii i duo bambini ? 

- E tùy da la cui defira il J angue pioue y 
Dì ( dice ella ) oue fon tanti mef chini? 
Tanti di tante madri occhi y e pupille ? 

T u cerchi di duo foli * io di mille • 

Eufse 
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7 ti f se in grado à le (Ielle •> o cari figli , 

Che à mio talento y in mia balia vi hauejfiy 
O qual nido vi accoglie y e quali artigli 
Dal mio fen vi rapirò ) almen f ape (fi , 
Che fra ceppi y e catene , armiy e perigli 
Se flagellata in viue fiamme arde/fi j 
Ma quefto cor y che luce altra non vede* 
Non fpoglierei de la materna fede • 


Tigli deh qual fortuna y b pur qual toc» 

Vi pojfiede infelici y e vi nafcondt? 
yi ha forfè y lafta inceneriti il foco ? 

O fepolcro vi dier l' acque profonde ? 
Cibo a i cani y a gli augelli ? b fatti gioco 
Siete de i venti infi abili y e de le onde} 
O col f angue innocente e flint a hauete 
De le fpade barbariche la fete • 


E finta ? ahi no y del Barbaro inhumano 
Son l'ire ancory per quel ch'io veggio ardenti 
Qui P incalza Malecche y e dice . Invano 
Ciò che negar non puoiy negar mi tenti 9 
Stolta fè y pietà felle y amore infuno y 
Occultar quel > che palefar conuicnti • 
Violenza di ferro à viua forza 
Pietofo affetto in cór materno ammorza* 


Tu y qual madre magnanima y & ardita > 
Quel che è pur noto y appalefar non vuoi 9 
E fprezzar morte y e non curar la vita 
Ti fà forfè lo amor de i figli tuoi . 

Ma quefto flefso amer meuey & inulta 
Hercde ancora a prouedere a i fuoiy 
Così le dice y la minaccia y & ella 
Con audacia vir il freme i e f anelici . 

pom- 


I 
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Pommi trà*l foco > e'I ferro 5 ardì 9 fé fai j 
. y ecidi pur morir mi fia gran forte . 

Se fpauentarmi vuoi più che non fai 9 

Minacciami la vita 3 e non la morte • 

• • 

Mentre parla costì vie più che mai 
9 f inata in fuo cor ; la Donna forte 9 
•Ecco il primo fanciul de l'vrna chiufa j 
Con voce pueril fe fteffo accufa . , 

» — 

B.ife Malecche 9 e prefo il doglio 9 il truffe 
Per lo palco rotando 9 e ne f è gioco ; 

Ma però che di ferro ha i cerchi 9 e l'ajfe » 
Danneggiar non fi può molto 9 nè poco . 
Vuol' egli al fin prottarì s'almen baftaffe 
Ciò che'l braccio non valfe > a fare il foco . 
Nel foco il caccia 3 e fai che ver fi > e filli 
Mi fio il f angue col vin per cento /pilli . 

VA'tto haurai dal Tauro d' Agrigento 9 
Quando dal rame fuo concauo 9 e pregno 9 
Piè muggiti non fuoi fparfe il lamento 
. t T)el fiero fuo fabricator ingegno .. 

Così ne l'appenfìbite elemento 
Alimento infondendo il cauo legno 
lmpinguaua la fiamma > e fiore intanto 
N'vfcia fra duo licor confufo il pianto* > 

E prefente à tal vifta 9 e tanta rabbia 
PJel petto atlhor la genitrice adunai 
_ Che fembra horrida Tigre 3 a cui tolt'habbia 
Jl cacciator d'Armenia i parti in cuna 3 
■Quando con lieue piè l'Hircana f abbia 
Trafcorre in vi fia minaeciofaì e bruna > 
E fù fofpinta da crudel pi e tate 9 
Tutto d'vrli fonar l'alto Rifate* 
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«i Tofto à tor V altro infante il paffo gira y 
E'I conduce fra noi quella infelice y 
Che de l'horrenda y e difpietata pira y 
v ' Onde'l primo e fatt'efcày è fpettatricey 
In ^ari incendio di piotate y e d'ira 
Tra fdegnofa y e dolente auampa y e dice g- 
Ver farlo y 9 crudi y incenerire à pieno y 
Vi baftaua riporlo in quefio fono , 

La doue quaft vn'immortal fornace y 

Sue fauille ogrihor vitto Amor mantiene £ 
>; Ma fe lo firatie altrui tanto vi piace y 
E perduto vna parte ho del mio bene y 
Rifiuto r altra > à voi la dono in patey 
Ben ne l'auanzo incrudelir conuieney 
1 . PrendeteV dunque y ond'io d' entrambi priua> 

Refiiy e fe morto è l'vn l'altro non vìua • 

‘ Spada y à quel dir y di f angue ancor fumante 
Da cui non sì) y non men crudel y chefortey 
Vibrare io vidi y e'I riuelato infante 
Mandar con cento y e cento punte àmortey 
Onde dubbiofa l'anima fra tanto 
Piaghe y ch'à ia fua fuga aprian le portey 
Non f apendo per qual prender l'vfcita 
Su'l tnorir lungo fpatio il tenne in vita* 

; Z la perfida allhorny hauro pur' io 

E de la patria mia dolce y e diletta 
Ratta in vn punto fol ( dijfe ) del mio 
Suenturato figliaci degna vendetta y 
O ferui del Tiranno iniquo y e rio y 
Hor'à voi fol di vendicar s'afpetta 
Nel f angue reo de la fallace Albina 
De la cafa re al l'alta mina . 

La Strage • E M'v* m 
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IA' veci de/l e il mio cor; ma non andrete 
Troppo lieti però di mia fuentura y 
L'ultimo y che nel fen morto m'hauete 
Tiglio m'era d'amor y non di natura . 
Riconofcere A’ bina homai deuetey 
'C'hebbe Ale/fandro* il regìe pegno in cura 
Quegli y c' boria nel fuol palpita y e morty 
Quegli è del no/lro Rè l'unico Amore* 

Cosi disella y e pien di mal talento 
Ter oltraggiarla il Capitan fi mofse • 
Jda'l pugnai ( nè so donde ) in vn momento 
Tratto 5 o come da lei trattato fofse y 
Ne la man feminil fenz.a fp attento 
Strin/e coti valor mafchioy e lui per co/s ey 

10 io'l vid'io del proprio / angue tinto 

( Et à pena il credei ) cadere e/hnto • 

S'al gran cafo reflò di nofira fchiera 
Attonita ogni mente y e sbigottita y 
■ Tenfil ciafcuny ch'afpra nouella y e fiera 
Jnafpettatamente habbia /entità y 
Tre fa è l'iniqua Balia y e prigioniera . 
Già da' nofiri fi guarda y e /erba in vitay 
Terò cb'vna fol morte à tanto danno y 
Tarue picchia penay e hreut affanno» 

- H fin non afpetto di quefii accenti 

11 Tiranno fuperbo > e furibondo y 

JE parue in atto il Regnator de' venti 
Quand'apre l'vfcio al career fuo profondo » 
E sferra à battagliar con gli elementi 
J guerrieri del mar y furie del mondo j 
Corre egli in falay & €CC0 appena giunto 
Doride la Reina arriua à punto • 
-V/LC " V ‘ diptiìt; 
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A punto allhor de la /ceretti foglia 
De la camera v/c'ta la /uenturatay 
Da lacrimofo choro > e pien di doglia 
Di donzelle > e di donne accompagnata j 
Che del fanciul la fanguino/a /paglia 
/ | Su le braccia pur dianzi hauean portata* 

!- Singhiozzando y e gridando ella venia > 

Dotte j dou' è il mio ben ? la vita mia ? 


Qual da poi che perduta hauer s'accor/e 
La bella figlia in su. la /piaggia Etnea 9 
Acce/e i pini infuriata > e cor/e . 

Già de le /piche l'inuentrice Dea 9 i 

E con rapidi Draghi il Ciel tra/cor/e ;> 
Stimulata dal duoly che la trabeai 
‘ Cercando pur la Vergine /marrita > 

Che /ìi in vn punto fol vi/la 9 e rapita « 

Tal ne venia V addolorata > e po/ci a y 
Che vide il caro buflo y al cor le nacque 
Tanta pietà y che da /ouerchia ango/cia 
impedita fermoffi afflitta tacque . 

Forato il ventre y e l'vna y e l'altra co/cia 
Sdru/cito il piceiol corpo à piè le giacque % 
Tempefiato di piaghe y era à vedello 
Con cent' occhi /anguigni Argo nouello% 

O come allhor de' duo vini Zaffiri v * 

Vide/i o/curo il tremulo /erenoy 
t Come torcendo i languidetti giri 

Di/ciol/e àipiantiy ài dolci accenti il frenoy 
i O Dio di che dolci filmi /o/piri 

■ Ferì le /Ielle y e fi percoffe il fieno 9 , ;-?*• ; | 

' E fiuel/e l'oro 9 e lacero le ro/ey 

Onde i crini 9 e le guance Amor coippo/e* 

• 'È ‘ w .. X % Al J . 
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Al co fitr affitto volto il vo'to apprcffa ? 

Lo firtnge , il bacia 9 e foura Ini fi gitta* 
Chit'hà ( ilice a) sì conciti òdi rr.e fi f fifa 
Sembianza efiiintay imagine trafitta}, 
Qua! sì gran colpa ho contro' l Citi commcfifa 
Ch'io deggia incotti guifa efjerne afflitta ì 
Così così ti dà d'eroi e d'elettro 
Il tuo buon geni t or coronai e feettro ? 

Q fera de le fere affai piu fera 9 

Amano i figli ancor le Tigri Hlrcane > 
E'n quefl'vnico tuo qual ria Megera 
Ti moffe à incrudelir ? qual rabbia immane"} 
Sfoga (li pur la ferità feuera 
De le rigide tue voglie inhumaìiei 
Godìi e fieno il fuo f angue i e i pianti mieti 
Vincitor trionfante 5 i tuoi trefei . 

Dimmi Spirto di ferpe y anima d'Orfoy 
Dimmi cor di diafproi e di metallo y 
In che potè con poueril difeorfo 
Tallir giuntai i chi non conobbe il fallo ? 
Com'cffer può i che de l'età precorfo 
riabbia l'arbitrio il debito interuallo > 

Sz che deueffe in fua flagion non piena 
L'error futuro anticipar la pena ? 

t 

tìttom te non già y nè di human feme nato 
Creder vogl'io . Te la crudele i e fi orda 
Sirte produffe i ò lo Hellefiponto irato i 
O la Sfinge di fi angue immonda 9 e lordai 
L'empia Chimera i ò Cerbero fpietato i 
O la infame Car iddìi ò Scilla ingorda i 
E ti nodrì là frà lo filuol vorace 
De* Dragon di Cirenei Arpia rapace . 

~ , E tu 
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£ tu té'l vedi , e tu te'l fi offri ò Cielo ? 

1 Tiglio , & io vitto ? e co n la de fir a arditi 
Tur' indugio à /guardar di quefio il velo * 
Che fri per te mi piacque afflitta vita ? 
Ho no * che fe di morte horrido gelo . 
Treme la guancia tua frefca ? r fiorita *- 
Hon cont{ien 5 che la mia languida * e priua 
Sfornamento $ e fplendor rimanga vi uà . . 
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E fe teeo troncando ogni mia freme* 

Chi già l'effer ti die ì'ejfer t'hà tolto j> 
mitorrà * eh' alme# ne l'bore efireme 
Con lo Spirto io ti fogna errante* e f ciotto * 
La fpoglta mia coi tuo feretro infìeme 
H' andrà * ne feijoa il ramo il fior fia colto. 
Così lo firuggitor de * miei conforti 
aiutar fia d'vna firage * e di piu morti *■ 


Deh quanto era il miglior * fél dì cb'aprifii t 
O pargoletta mia te tur a prole * ■ "'fri* 

Al pianto i lumi dolorofi » e triflì * 
Chiufì gli haueffì eternamente al Sole * 
Deh quanto era miglior * fe quando vfcifli 
■ A trar vagitila cambio di parole * 

Dato pria che l'hurnor di quefio feno * 
T'hauejft di mia man mortai veneno • 


* «i 

Ma quefio fen di fe medefmo austro 
Troppo à torto ti fu folta , ch'io fui * 
Che darti non douea > fe già sì caro 
Gli era il tuo pefo * ad allattar altrui. 
Hora al tuo vel * non men che amato amaro 
Scarfo non fia de' minifierij fui * 

Vo* che con larga vfura al figlio ejfangue 
Quanto negò di latte * hor dia di f angue* 
i ' g--> E $ A que- 
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A qucfte note inteneri/fi alquanto 

Di quel rigido cor Vafprezx.a alpina y 
piotate il punfe y e fe ne truffe il pianto y 
Affetto nucuo a V anima ferina y 
Snudato ella vn colteli che [otto il manto 
Veftiua al cinto appefa aura guaina y 
perì fe fleffa , e cadde in su la porta 
Smorta in vn punto y e tramortita > e morta . 

Non hebhe allhor la femìnil famiglia 
Tempo da ritener Virata manoy 
ìlero de fleffo con bagnate ciglia 
Patto vi corfe y e la foccorfe in vano y 
Di dolor ? di flap or 3 di merauiglia , 
Tremò y gelò y qua fi infenfatoy t tifano y 
Al rigore y al pallor fatua raffembray 
Già di / affo hebbe il corty hor n'hà le mebra* 

"Barbaro Rè y Re folle y hor thè direfti ? 

Vedi quanto è fallace human configlio y 
Trcui à punto colà ■> doue credefii 
Trouar lo [campo il tuo mortai perìglio y 
fi figlio y e'I Regno affi curar volefiiy 
Reco perdi in vn punto il Regno y e*l figlio ; 
Tua fentenza in te cadey e da te fleffo 
Tu punito Verror pria y che commejfo . 

Come membro taVhor tronco repente y 
O da ferro crudel trafitto al viuo y 
Non già fubito fuor manda corrente 
Il [angue ancor fmarrito y e fuggitiuo ; 

Ma tofto poi che fi rifente y e f ente 
V offe fa y e'I duol verfa vermiglio vnriuoy 
E quafi onda da fronte y apre la vena 
Tuor per la piaga à la fanguigna piena • 

Così 
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Così tardi rifcoffo il rio Tiranno 9 

Cui l'improuifo duol la lingua / ìrinfe > 
Poiché die loco al dilatato affanno 3 
'Ruppe i filentij ) e i gemiti dtfiinfe > 

E da gli òcchi riuolto al proprio danno 
Quafì f angue de l’alma j il pianto fpinfey 
E cadde là doue la moglie > e’I figlio 
Parcan / cogli di marmo in mar vermiglio. 

Ecco à che fiera vi fi a > or dolenti 9 

(cAé /»/« yfo/0 * ferrarui ? ) il Ciel vi ferbtlj 
per dare il varco à i tepidi torrenti 9 
Forfè aperti vi tien la doglia acerba, 
Aleffandro Alefifandroy oimè non fentiì 
Fior de l’anima mia recifo in herba 9 
Dori 9 Dori 5 non odi 9 * rifpondi? 
Deh perche de ’ begli occhi 9 /'/ SW tn’af condii 

Mifero 9 quale in prima 9 * £#/*/ dapot 
Pianger degg'io ? /e figlio 9 0 r0 conforte ? 
Te fpenta m siti feruor de gli anni tuoi ? 
O /e zwrr/0 a/ > JJ4/0 4 Li f» 0 r /0 f 
Piangerò ( //*^0 7770 ) /z?0 /» ^0/9 

Piangerò'l proprio mal ne l’altrui forte 9 
Dunque del mio diadema il lucid'ofiro 
Sarà figlio 9 0 con forte 9 il f angue ve fi rei 

Odi quanto crudele mi [ero > 0 W0/?0 
Padre 9 w/»/ »a/0 9 0 /^//p auara 

Stella concetto 9 qucfto il trono ? 0 quefi» 
Lo feettro Imperiai 9 0//01 ti prepara ? 

Q che apparecchio tragico y e fune fio • 

// /0//0 maritai cangiato in bara 9 
Z.0 faci ond'honorar dopò qualch' anno 
Le tue noz.z.e /per ai > l’efequie hatiranno , 

E 4 For- 
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'Forfennato mio fenno y e qual ciò volfcy 
O tue fallo y ò tnio ratei ò come attenne? 
Sconfigliato configlio ; e chi mi tolfe y 
mente 3 e re;»* r/Vca ella diuenne > 

Si fol quando l'editto fcioìfe 5 

>1/ gran rifchio fottrar non li fouenne ? 
Ma fu vofiro tenor luci r ub elle 9 
pianarne inique del del perfide / Ielle . 

/# per vofl'opra empi» infernali 
Parie (limulatrici ; anzi commìfi 
Sol'io l'alto misfatto y io de miei mali 
Fui fol fabro nocente •* & io l'vccifi 3 
Da iwe i'henor de f reggi miei reali y 
Z ,a mia vita di vita 5 oh ' me y di nifi y 
Che dotte a mccoy e dopò me del regno y 
C de la regia fitrpe ejfer fofiegno • 

por qual vendetta y e qual y figlio infelice y 
Figlio, infelice d'infelice madre y 
Che bafii ad appagar fua rabbia vltricey 
Ti pagherà lo fuenturato padre ? 

Non la maligna > e perfida nodricey 
Non de' miei danni le miniftre fquadrey 
Non s'anco à l'ombra tua mi fia conceffo 
Del regno mie facrificar me fieffo , 

Rè piti dirmi non vuò y Padre non deggio 
Padre y e Rè) fe non fui ) m'appello à tortoy 
Fui mofiro infame y infernal furiay e peggio* 
Indegno er'io di te > poiché t'ho morto . 

Ahi quanto y hor che del mal tardi m'aueggio 
A gli veci fi fanciulli inuidia porto y 
E ben hoggi dourtbbe in me fornita y 
Ejjer come la gioia anco la vita . 

fotefi* 
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Poteffi alme» quell' ammette ignude , 

Ch'io fpoghai dianzi y hor riueflir dì velo 
ter di nono spogliar : & à le crude 
Fere e/por le l*r membra y al ventcy al gelo 
E fe ptetcfo il Ciel le coglie y è chiude * 

■ Per fempre ejfiltarle anco dal Cielo j 

• Che poco fora al mio dolor profondo » 

E chiamaffemi poi crudele il mondo*. 

Ahi chi mi reta in man la fiera fpada 
Che troncò le mie gioie » accioche f otto 
L'armi > onde cade il figlio , il padre caday 
Nè refit intero vn fili fe l'altro è rotto \ 
Così doleafi y e*n tanto ogni contrada 
Piange l'alto efierminio al fin condotto y • 
Ma già i felici Spiriti mortali 
Vt-r i' Eli fi a magio n fptegatmn frali* 

*• ' "* ^ - » *■ . ^ v 

gì come là per entro i folti horrori = ?S\'h. 
De' bofehi ombro fi in su f treni efiiui > 
Vacillando con tremoli fptendori 
Volanti animaletti y e fuggitiui y 
Sembrano à peregrini > & à pafiori /; 
Animate fautlle y atomi vini > > > 

. Onde dal lume mobile y e mentite 
fi feguace fantini fpeffo è fchermto* w> 


O com'Api follecite > ér indufirì ; ' ' 
per l'odorate d'Hibla aure nomile y 
. Nel vago Aprii frà refe y e frà liguftri* 
' yanno à libar quefie dolcezze y e quelle > 
Onde fan pofeia architettriei illufiri 
Nobil lauor y di ben compofte celle 
Moli ingegnofe y e fabric he foaui i ‘ - 
< £ti bianche cere > e di odorati foni - 

X l Goti 
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Così da' veli l or tutte contente T 

Se'» gì an quelle beate anime /ciotte* 

E fu chi le mirò viabilmente 
In vn bel nembo di fiammelle auolte 
Ir coronate di diadema ardente 
In lieto groppo* in vaga fichiera accolte * 
fatto di fe \ mede/me vn cerchio grande 
f Agitar balli * & intrecciar ghirlande . 

Sparuer turbini * e nubi , il Ciel fereno 
Con chiare ftelle à i lor trionfi arri/e, 
Auftro > e /eco Aquilon con l'ali à freno 
Sì vaghe danze a vagheggiar s'afifitfifie . 

Con fefteuoli plaufi à l'aria in fieno 
' Scherzar l'aure * e gli augelli in mille gu'tfie * 
Colf e l'Aurora le fianguigne brine , 

£ ne fì gemme al fieno > e rofie al crine. 

Rifier gli Abififi * e la prigion di Morte * 

Che de gli antichi Heroi V ombre chiude a* 
Le tenebrofie fitte ferrate porte 
Indorate à quei lampi intanto hauea , 
Quiui il re al Poeta * il pafilor forte % 

Che fanciul rintuzzò l'ira Getea * 

Pcfiata allhor di Lethe in sii la fiponda 
Con la cetra > e lo ficettro hauea la fionda » 

£ i negri prati de Vopaca riua y » 

Ne' cui fierili rami y e mefiti augelli 
Ammutificon mai fiemfre impoueriua 
Per trecciarfiene il crin* di fior nonetti 9 
Quando per l'aria d'ogni lume fritta 
Gli ferir gl i occhi i lucidi drappelli y 
Prefie egli il plettro * indi' l furor concetto 
Con sì fatta canyon versò dal petto . 

t , Lif 
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j liete .liete none Ile > ecco i mejfaggi 
De la celefte a noi luce premejfa y 
Vedete i puri y vermiglietti raggi 
Precurfiori del dty eh' a noi s'apprejfia > 

To/lo termine hauran gli antichi oltraggi 9 . ' 
• Tofto ne fia la libertà conce ffa > 

Qìafipontail Sol y che le no fir y ombre indotto 
Chinianci tutti a [aiutar l'aurora „ *■ 

/ 

I Pace a voi ? gloria a voi > voi pur giunge fie^ \ 
De la fperaia al fin cara falute > 

Sofpirati terrier . Ma che fon quefie ? •. 
Quefie che fon sr frane afipre fierute ? • 

£ chi fegò le gole , e chi le tefie 
Ohimè traffijfe di punture acute ? 

Ahi qual pettoy ahi qual cor fìt duro al piato 
Ahi qual manoy ahi qual ferro ardì cotanto ? 

£ voi y chi tenne voi dentro voi fiejfe 
Rouinofe procelle all hot rifiretteì 
Venti chi v' affitene l chi vi riprejfe . 

Da l'v fiato rigor nembi y, e f nette* 

SÌ chiimpunita l'opra irne deuejfie ■ > 

Dal gittfiijfim e Dio de le vendette ? > 

llopra y da fiat tra l'ira * e l'odio eterna 

Ì Stupir U Furie > e vergognar l'Inferno * — 

v • \ \ , 

O fiacri y o fanti y ò cari benedetti 

Martiri trionfanti » inuittì heroi > 

Inuitti heroi dal fiommo Duce eletti 
A morir pria per lui > ch'egli per voi % 

Colti da dura man ponti acerbetti > / . 

Mtempefiiui fior da gli hortr fiuoi > t y 
De l prorio fiangue rugiadofie y e nato » 

Ita le l pine del duol > rJfie odorate • v 

£ 6 


I 


« 




log STRAGE DI 
Teneri gigli y e gel] omini intatti > 
s E di purpureo nettare conditi 
' Ài giardini di Dio /erbati y e fatti 
Ter arricchir gli eterni alti conni ti • 

. Tanti a forza / chiaritati j k forza tratti 
Dai tronco genital y che •v'hh nodriti > 
Piccioli j e rotti /affi y oue la /anta • 

> Chic fa notte Ila i fondamenti pianta • 

/’ 4 é 1 - , , • . • . ^ * 

yerginelli y fronte k noi dolenti 

Il nome redentor fcritto portate > 

. Semplici pecorelle ? ó* innocenti 

Candì dette colcmbe immaculate y - * - 
Ho loca» fi purgati j Intenti > 

K*/ proprio /angue > e de PAgnel lanate » 
Vittime prime > e da rio ferro aperte > 

Al Te de Santi in / acrificio offerte - 

- fr 1 X • • : l " 

f 0 ■ d- • j *- k, !^ • • j» . 1 ^ • 

Venite ìllnflrì fpirtiy anime belle > 

Venite felici (fimi bambini > 

Trefche è recarne homai certe novelle 
De gli afpettaù giubili vicini y 
O ftille y o /angue y è fiale nò y ma ficlltl 
O J angue nò y ma porpere y e rubini y 
Gemme degne di far ricca y e pompofa 
La Corona di Chrifioy t della Spofa • 


piaghe felici y anzi J ugelli y e fegni 
Del /offerto martir y vini y e veraci y 
£ di gloria y e d'honor fecuri pegni y 
£ di grada y e decimar lingue loquaci y 
Hor chi farky che voi rie ufi y e /degni 
Lauar co' pianti y & af cittgar co * baci > 
£ chi fia thè non bea tt dolci humori 
t» teppa de pk taf membruti Amori . 

* - ' D* 
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De gli fpruzzi defia del f angue voftro 
In vece de' Juoi lumi > il Citi freggiarfi » 
Vorrebbe volentier di sì fin'oftro 
La Luna il volto candido macchiar fi y 
In sì chiaro rufcel nel fommo chiofiro 
. Rraman le {Ielle y e gli Angeli fpecchiarfiy 
' Jn sì bel mare amlitiofo vote 
Imporporar fi > & attutar fi il Soli* " v 

— ^ - * - J~~ - ' *■* •, ^ • 

O cari filmi gemiti , e fofpirì > . ; ^ 

Lacrimate foaui j e lusinghiere* 

Dal cui flridor de' lor canori giri 1 
L'alto concento imparano le sfere I 
O dolci (fimo duoly da cui martiri 
Tutte le gioie fue tragge il piacere i 
O bellifiìma morte ■> e ben gradita j 
Cui di pregio > e dihonor cede la Vita • >- 

Deh quanti in Citi ? v'ha preparati > e quali 
Spiritelli amorofi alme leggiadre y 
Uel Campidoglio Empireo archi immortali » 
Chiare palme y e corone il fommo Padre ? 
£ qual gloria maggior ? forze infernali 
Domar y vincer Rè forte y e armate f quadre 
Dif armati campion nudi guerrieri y 
Latti del figlio in vn feudi y e feudieri • 

*Jk * ■„ . . ^ ^** *■ «r ,♦ ^ • - t ■*. < . u ^ 

Tofio colà netta fiellata Corte y 

Dotte chi vi mando trionfa y e regna % 
Giafcun di voi de gli Angeli conforte 
Spogli a di fua vittoria haura ben degna y 
Quiui de l' Innocenza y e de la morte 
Spiegar la bianca y e la purpurea infegna 
y e drenai y e per trofeo fra quelle fchitre 

far de le rotte falde alte bandiere . 

One' 
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O ne* tormenti ancor felice fittolo y 

Che più che f angue affai latte fpargefti » 
Ti fu principio > e fine vn giorno fole y 
Nel primo dì l* viti ma notte hauefti. 

Ti conuenne prouar la morte y e'I duolo ; 
Quando la morte t*l dttol non conofcefti 
E con lacere vele il legno ajforto 
A pena entrato in mar > portafili in porto - 

Noi Noi ( dir poi potrete ) Atleti inermi 
Caduti in l ut ta } in grembo à Dio n*alzdmo% 
Nei de la lattea via > lattanti germi 
D*orme fanguigne il bel c andar fegnammOy 
Noi co* piedi beati y anzi che fermi 
Anzi le sfere > che*t terren calcammo \ 
Noi dal tenero fcioltoy e picciol velo 
Nabbiam prima c he* l Sol veduto il Cielo • 

Cose cantauay e da le candide alme 
Tur le fise voci y e l y ombre à vn punto rotici 
Leuaro i vecchi Padri al Ciet le palme 
Sperando il fin di cosi lunga notte > 

JET de % cari bambin te lieui falme 
Gian per i* horror di quelli mbtofe grotte 
Tortando il braccio y e ne' lor volti fanti 
Iter aitano à prona i baci % e i pianti*. 


Il fine del Quarto» & vltimo Libro. 
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GERUSALEMME 

DISTRVTTA- 

Canto Settimo 

DEL CAVALIER 

ARINO. 


Vefle cofe vede* da Valtt cime 
De l'Olimpo fieli ante il Re del mondo% 
Donerei feorge non fo!o il del fublimc % 
La fpatiofa terra 9 e'I mar profondo . 

Ma de le caue più r ipo/le 9 imo 9 

Oue il Sol mai non entra il deco fondo} 
R i fecreti fenfieri 9 e i chiufì affetti 
Che nel centro del cor celano i petti » 

Soura là sfera 9 al cui rotar fi rota 
Ogni altra sfera mobile 9 e fupema 9 
Sfera è di luce in del 9 che fempre immota 
Faffion mai non ha 5 ma pace eterna 9 
Regione è colà folinga 9 e vota 9 
Se non quanto fol Dio rempie 9 e gomma* 
JÈ quanto {carchi di terrene {alme 9 
Han per fua grafia il foggio Angioli^ alme* 
a “ Folle 




ti* Della Gerufalemme Diftrutta 

F olle j che tento ? e qual mai vola , è foli 
Scura meta d'ingegno ingegno humano ? 
Spirto immenfo inuifìbile , immortale > 
Foco puro del del y Febo fourano . 

Aura di tuo fauor mi regga l'ale > ' 

SÌ che io non caggiay e non le J pieghi in vano. 
Tu mi foftient > a tanta via non vfe , 
Oltra Ptndo poggiar non fan le Mufe . 

# i * * ' * > . 

Gii ampi fpatij de l'aria afeende y e varca 
Soura l'vfo mortai fabro ingegnofo > 

F«or gli vfei del mondo audace barca 
Fa/fa i confin dell' Oceano cndofo > 

,M<* quel del d'egni ciel del gran Monarca 
Palagio innaccejfibile > & afeofo 
Tr afeende i [enfi y e gl'intelletti eccede » 
J’Sol vi giunge a gran pena occhio di fede . 

Nel mezo ftà > ne /patio ingombra y ò fitte 
In foglio eceetfo > qnzà in fe'fieffd ajfifo > 
Quelvny quel buodyquel ver y quell' infinito 
Onde s' impar adì fa il Paradifo, 

Quel y non su che diflint o , e pur vinto. > 
« /ri») »o» cpnfufoy e non dtuìfo. 
Che non moffo y e non fatto y e mone 5 e cria, 
Quel che fìmquel che c femprtye quel che fio. 

V eternità gli e feggioy à crollo, ò danai 
Non j oggetto d'età y fai di diamanti 
Sono i gradi y e le bafi $ il Ri de gli anni 
Fermo gli giace y e ca fenato atlanti y 
Pendon dal carro fuo piegati » vanni, 

/ fecoli volubili » e volanti y 

Egli con giufio fc stiro y * dritta legge 

frena j t [prona le fie Ile * « il tutto regge* 

■i : , ftì- 
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ÌR inerenti mìni firn 5 e fida, ancella 
Honna che tutto può fiotto gli {ledei 
E i fulmini gli pofia y e le quadretta y 

' E l'armi tutte obedienti al piede y 
Altra e fi eco compagna anzi gemella 
Virtù che tutto ancor vede y e prone de y 
Cent' ali y cento orecchie > e vigilanti 
Ha eofiei fiempre de fi a y occhi al tae tanti . 

Ciouinetta amorofia il vafio lembo y 
E la prodiga man l'apre 3 e dificiogliey 
E larga pioggia y e pretiofio nembo y 
Di grafie y e di virtù ne traggo y e toglie > 
Anno fa vecchia nitidamente in grembo 
Di viui fiemi il ricco dono accoglie y 
E madre vniuerfAl poi ne feconda 
Le campagne > le fielue y e l'aria j e l'onda^ 

Dentro gli abiffi d'vna luce denfiay 

Staffi il gran Padre in fio beato à pieno 
Da la fontana di tefiori immenfiay 
E da l'immenfo incomprenfiibil fieno 
Oceano di gloria egli dfipenfia y 
Torrente di piacer y che non vien meno y 
Mill'alme ebre d'amor fipecchianfii in luìy 
E di fie fipecchio à fio fa fipecchio altrui . 

Xtfife flefifo fi {pecchia , & in fie fteffo 
Volto il fiempre fecondo alto intelletto > 
Vn' altro fe produce y e quefto efpreffo 
' E di fc fteffo in vn parto y e concetto y 
Vnico eterno in tutto eguale ad efio' >. 
Diuina imago y anzi diuin f abietto y 
Originata y e non creata prole y 
Dio di Dio vero y e vnico Sol di Sole • 

- 
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Mentre fe fteffo intende 5 e la fembianz* 

Di fe con tutto fe "vagheggia y e mira > 
Valmuy e l'amory ch'ogn' altro amor aitane» 
V amato Figlio in lui riflette y e gira > 
Da la gemina fiamma^ t guai fojìanza y 

■ Et ineffabilmente allhor fi fpiray 
Spirto Dto > diuin : nodo y eterno amore 

Santo don y Santo mejfoy e Santo ardore • 

\ 

Come vrf aìma è membranzaye vogliayt mete y 
Come vrionda è fontana y e ritto y e fiume > 
Come di Sole vn globo foto ardente 
Ha -vigore y e calore infieme > e lume . . 
Cosi di tre virtù mirabilmente 
E affi vn fot groppo y e di tre numi vn Nume) 
Di tre perfone vn Gerion verace - 
Vnita fiamma in triplicata face ♦ 

v - 7^ 

In tre rami vn fol tronco y vna natura 
~ liceità vnion chiude > e comprende > 
'vn folo voler y fole vna cura y 
f’w come vn'cffer fol deriuay e pende y 
Ma tanta luce i < hi ari ingegni joJ cura > 
Meglio s'adora affai > che non s'intende > 
St profondo mifiero y e si fttblime y 
tiu che fili roco humil filentio efprimt » 

# y 

Qttefio fommo rettor le baffe cofe > 

Spiando di Ih sii y del mondo noftro 
Poiché l'infidie y e le malitie afcefft 
Tutte miro del fulminato tnoftro > 

Tcflo. h l'alta armonia filentio impoffe > 

£ fe di tutto il ffuo lucente chiofiro 
Da gli Araldi del Ciel venir chiamati 
Gli effettui de' Santi y e de gli Alati . 

• r Vniffi 
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Vniffi il gran Senato y e fuor del trono y 
Don d' apre il Sole eterno > eterno il giorno % 
Vfcir prima tre lampi y e pofcia v n tuono y 
Che sfauiUo di doppia fiamma adorno ; 
Da quel lume abbagliate ye da quel fuono y 
Quafi vhìtey e confufe intorno intorno > 
Humilcmente V Aquile immortali 
Chinar le luci y e fi fchermir con Vali . 


A* 


Vdite b cieli y t voi fermate b sfere y «' 
"Fermate b chori i vofiri balli y et canti % 
£ voi d'Heroì ce le fi i vdite y o.fchiere y 
Principi glorio/i > e trionfanti y 
Odan gVhuomini in terra y odan le fera 
Del Creator gli oracoli tonanti y . < 
E'I mio decreto fi abilito y e fijfo 
Co * fuoi rei Cittadini oda Vabìfso • 



Conto v'e troppo il troppo folle ardire' 

Del Gigante del del y che tanto fa’fe y 
Quando per vano di regnar defire 
Del forte d'Aquilon la rocca affalfe % 
Formi lo fcettro y e foura me f altre 
T ent o 5 ma contra i miei pugnar non valfe • 
Cadde y e percojfo dal fulmineo telo 
Purgo p er fempre d'ogni macchia il Cielo * 

l&on fatto ancor il perfido y Vintquo 

D'hauer tratte miìl'alme à i negri "Regni 
Vedete come ancor per vezzo antiquo 
| Contender meco y e contrariar s'ingegni y 
Là nel mar di Giudea per calle obliquo- 
Mirate erranti i combattuti legni y 
!. Ch'abforti già dal tempefiofo flutto > 
Quando no'l vietafs'io furiano in tutto • 

Peri 
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Prefagio tgli à più Jegni y & intimino j 
Che freffo è di Sion Vvltimo die j 
il minacciato danno homai vicino 
Tenta impedir per mille tifiate vie > 
r Però del mio gieerrier campo Latino 
guelfo ha { otto fembianze amiche pie 
fior di f ce Iti eampioni } e là gli hu f corti » 
Otte refitn.f epol ti anzi che morti % 

fe 

I • _ . , 

X con Vopre fi. sforza y e con confi gito y 
-, poueri di fperanz* y e di gouerno y 
Di lor proprio voler nel gran periglio 
Seco tirargli al precipitio eterno j 
Mà no'l farà y che al mofirucfo artiglio 
Vo y che del mar finn tolti y e de Vinfernoy 
Uè potrà fpirto fcaltro y b guerrier forti 
L’ofli/tata Città fot trarre à morte . 

Penfa lo fittolo Hebreo quell a > chs'l (tede 
Piaga mortai y di mortai man perccffay 
X per buffe cagioni attui fa y e crede 
Guerra sì cruda incontro ejfergli tnoffa: 
Torfennato non sà > cieco non vede y 
Che de l'ita mia defirn è sferza y e f coffa : 
Quafiiononfappia ancor con V armi vltnti 1 
Punir de miei inimici y i miei nemici % 

Troppo y ahi troppo è per tonde ito agitato l : 
Quel chiaro fiuol di Caualieri eletti y 
£ tempo è ben y cbe'l mar fero y e turbati ' • 
S'acqueti y e Valla imprefa homai s' affretti) 

Piu non conuieny che il popolo indurato 
A penitenza intempefliua afpettiy 
Uè che f campo al fuo mal troui y b rifugio 
La profana magion ; che dunque indugio ? 

Già 
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Gì* ritti è villa he ma: , non è Cittade 
\ In piè ri m afa ad Ifrael f w getta 5 
Sola fra l* altre per ancor ; ioti rade 
L'alta [un Reggi a^ e'I crollo viti/no affetta 
In quegl a 9 in qui fi a voi Latine Jpade 
Mentir alti farete offra vendetta 
Iti quel [angue diuin , eh'* L'empia > e cruda 
Venduto fu dal traditor di Giuda • 

Biffe , e non è'I fuo dir come fittole 
I or mar fi il nofiro vn fuon d'aria ve fitte 3 
Ma J'enVhuppo di lingua , ò di parole 
Mofira in fe fi t {fio ogni penfier fi colpito * 
Dtjfeli si chiaro folgoro j chc'l Sole 

- Il Sol pur hor da l'Oceano vficito 
Vera appo quella luce ardente , e pura 
SÌ come à lato al Sol la notte oficura% 

Tutte intente à quel dir porfier l'orecchio 
Vanirne de l'Empireo habitat rici > 

E quelle de lo fiuol canuto > e vecchie 
He la patria gì* lor fide tutrici > 

Vi fio nel chiaro 9 e non fallace fipccchie 
Le fiue ruine bombili > infelici . 

Se non ch'alma del Ciel pianger noti potè 
Rigata haurian di lacrime le gote % 


in te fra gli altri di purpurea ve fi e 
Il Rè P ufi or e ? il buon Poeta Hebreo j 
' Quei 5 ch'atterro pien di valor celefie- 
In vai di Terebinto il Filifteo ; ' 

La nobil cetra > onde le furie infefier 
\ He l'agitato Rè placar poteo > 

1 Lafcio di man eaderfì à quell'oggetto 
Smarrito il volto » e conturbato il petto* 
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A ll'hor del libro eterno il gran Tonante 
Le chittfe carter e figillate aperfey 
Oue in vitta pittura a gli occhi auantt j 
De le cofe il catalogo gli offerfe. 

Sì che diftintamente y e in vn'iflante 
Pre/enti i corfi fecoli vi fcerfe y 
£ le cagion ripofle 5 e non intefe 
' Del gr un flagello Hebreo vide y « comprese 

Vede il Signor « pio verfo il ptruerfo . f 
Popolo ingrato y incredulo lignaggio y 
Che de P Egitto al fin per lui fommerfo 
Libero il toglie al rigido feruaggto > 
Mandagli allhor y che piu fe'n va difperfo 
Campione y e condottier fedele y e J aggio y 
Per dargli in pietra il fuo voler [colpito y 
Pò [carpello 1 » l'intaglio il proprio dito « 

Per aprirgli a la fuga afeiutto il puffo 
Vede far l' acque a l* acque argini y e [p onde ) 
Vede apparir y quand'ì fmarrito y e laffo > 
Nubi e colonne al fuo camin feconde y 
A la fua fete intenerito il J affo 
Scaturir fref che in larga copia Pondo ; 

Al fuo digiun fomminiftrar cadenti 
La viuanda del del puri alimenti . 

Ma vede indi i f attor pagar d'oltraggi , , 

Quando poiché d'Egitto vfeito fue 
S'ereffe la tra bofehi ermi y e felli aggi 9 
Idolo abominando vn aureo bue . 

Vede i fidi di Dio feriti meffaggi 
Crudelmente fuenar con le man fue y 
Sì come ancor di mille nobil'alme 
¥ anfede in terra il [angue fin del le palmi. 

Ve - 
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'/ Vede ) che tutte hauea pur quefie offife 
jpofto in oblio chi volentier ìob'iay 
«I Ma a tanto eccefso in tanto colmo afcefe 
La fua crudel m al u agitò natia 9 
Che l y eterna progenie allhor che prefe 
Spoglia terreflre in humil forma 9 e pia 
Osò dannar con voglie empie > e maluage 
I A brutta morte 3 à dfpietata Jlrage* 

Ne però fua follia cefsò 5 ne cejfa ; 

Ma d'vn'in altro error crefcc , e formonta t 
yccide ancor con quella rabbia fiejfa 
Iacopo il giufio 9 ér onta aggiunge ad onta% 
f Legge in oblio 9 religione ha mrjfa 
1 Tutta in non cale 9 e folla mano hò pronta 
A l'oro al f angue ; e vaneggiarne ogn'hor a 
Venere 9 e Bacco .9 infami Numi > adora • 

Ciò ne' fogli di Dio 9 ch'aprir non lice 
Fuor ch'all'Agnel 9 ne nuelarc al mondo » 
Con la cupida mente efploratrice 
Letto il fccreto hauea fenfo profondo 
Quando curuato 9 e chin su la felice 
Terra de' vitti il mufico facondo 
Là 9 doue a de fra in Trono eguate al figli 0 

( La gran Madre fede a > rìuolfe il ciglio # 

O che raggi 9 ò che lampi 9 ò quanta 9 e quale 
Luce 9 e bellezza hà in fe l'alta Reina > 
| Se quando lei 9 benché qua giù mortale 
Il gran faggio d' Atene hebbe vitina 9 
1 Volfe tanta beltà f end altra eguale 
Adorar come Dea non che diurna 9 
JJor colà su ne la beata Corte 
Qual effer dee 3 c'hà fotte i piè lu Morte ? 
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Ella diadema illuftre , e non già d'oro 
lAà dt /ielle gemmate hanea ne' crini % 
Copria di f chi etto Sole aureo lauoro 
Suoi membri incorruttibili y diurni • 

Sotto il lembo le fean de' vanni loro 
Quafi nube lucente i Serafini y 
J5' vinta di candor la Luna errante 
D'ambe le corna fue {canno a le piante • 

'JL lei fi volfe y e fofterrai che pera 
Da peregrino incendio incenerita 
De l'antica Giudea la donna altera * 

Già { anta > hor peccatrice > e non pentita ? 
Che non V impetri almencon tua preghiera 
pentimento > e perdona fé non aita? 

Tu fonte di pietà y f cherno de' mali 
Protettrice del mondo > e de' mortali « 

Quél {acro dunque , e riuerito Tempio y , 
Che pur Tepio e di Dio verrà y che caggia y 
Quel già del mio modello antico efempioì 
Coprirà cener vile y herba fé lu aggi a ? 
Ahi chi farà y ch'ai [ouraftante {tempio 
Se non {ol tu l'alta magion { itt raggia • 
Te {ol pregh'ioy te che non pur {occorri % 
Ma tal hor pronta il pregator precorri . 

Tu colomba gentil > pura Angioletta , 
Gh'innamorafii Amor di tua bellezza » 
Genitrice di Dio y figlia diletta 
I {noi rigori inteneriti y e {pezza » 

JS ciò lieuf à te fia frà mille eletta 
Mitigatrice {ol di {ua fierezza , 

Che l'hauefii bambin {ott'humil fieno 
Legato in braccio ? e prigionier nel {eno. 
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Già fuolger non tsnt'io l'ordine eterne 
Da fuoi preformi , e fiabili/i fini , 

10 /tornar l'alte leggi ì io del fuperno 
Mio Rè crollar gli immobili de fiini ? 

Prima il nulla m'afiorba , anzi l' Inferno* 
Ch'il mio dal fino defio torca 9 e declini * 
Nè fot* che il fuo voler > voler potrei * 
Nè potendo voler * poter vorrei • 

Ma s % à punir quegli ofiinati ingegni 4 

L'ira gì ufi a > e diurna 9 e già matura 
Et è già fiffo in del 9 che i tetti indegni 
E depredi 9 e diuori ingorda arfura > 
Piacciati ritener que* fanti f degni 9 
E da V inique * e federate mura 

11 alt a di Dio vendicatrice mano 
Torce per breue f patio almen lontano « 

Sai quante alme rubeUe 9 e contumaci * 

Che f mar rito hor del del hanno il camino * 
Lafceran le Mef chine* e fian f e guarì » 

Del gentile Idolatra * e del Latino * 

Indi per vie più dritte 9 e più veraci 
Storte da fpirto Angelico 9 e diuino * 

E fparfe dal lauacro almo di Piero 
Adorerà» lo feonof cinto vero . 

ì>iua f fe to col mio lignaggio humilo 
Strinfe per gran ventura humano laccio 
Del rozzo ceppo mio ramo gentile 9 
Anzi vergineo fior 9 quello mio taccio * 

E fe del f angue mio pouero 9 e vile 
Scef i il gran Verbo à fentit caldo 9 e giaccio* 
Tù fua mercè 9 che mentre al mondo n acquo 
Mia baffezza e fiottar troppo gli piacque * t 
• «SlV, F fi* • 
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Ne la tua fronte, à gli Angeli sì cara » 
Viue la vita > e ne trahe cibo eterno y 
Quefia fol'è ch'intorbida 9 e rif chiara 
La tenipefia 9 e'I fereny P e fiat e 9 e'I verna 
Dal fuo ciglio felice il Sol impara v 
De la face immortai Paltò gouerno > / 

Dal dolce de*, fant* occhi ardente giro ' 
Prendon le felle y e'I del l'oro j e' l Zaffiro* 


■ 
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Le fila fue di noti jrò chi còntefie ■ % 
Ha quel ricco > che'l copre habito fante 
Paion di Sol 9 fe'l Sol » che dal cele/te * 
Sole ha fol lo fplendor > fp tende cotantoy 
Luminofa vna nebbia egli ha per vefle 9 
Nubile/ a vna luce egli ha per manto > 
Riluce sì 5 che la fua luce il velay - 
E ne' fuoi propri rat. fe fieffa cela . v 


Tiglio figlio non odi? a i dolci accenti y 
Del tuo caro fedel volgiti 9 e mira 
Come mi flrtnge 9 e con che voglie ardenti 
Per la patria falute à me fofptra 9 
Son le tue piaghe a doppio amor poffenti 
Del gran Padre adirato a volger l'ira y 
Pur ch'ei s'affifi nel fuo dolce pegno 9 
E la man porrai' armi'y e'I cor. lo f degnò* 






Per quefia ifteffa nation 9 per quefli 

Ciechi a la luce tua j fiordi alla voce 9 
Per cui mercè chtegg'to 9 mercè chiedefli 
Tra l' ingiurie maggior de la tua Crocei 
Tanto fol 9 tanto i vanni halbidmenprefii 
La tua fentenza rapida 9 e veloce 9* * 

' Che la Giudea 9 c'hor d'ogni lume è prìutty 
Te riconofca 9 e fi conuertà 9 e viua- ■ 

. i T z Se 
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; & no'l vai per fe fiejfo.il popol rio j v 

Empia la gratta tua l'altrui -difètto) 

D' inter ce ffor st vobil y e sì pio 
Vagliali d prego 1 e vagliali l'affetto y \ 
Vagliali almeno 1 b figli y il pregar mio » 
Vagli unii quefie poppe 5 e quefto petto > 

>• ±*Con burnii core in fupplice f ausila 

Madre il ti chieggio y e te ne prego Ancella* 


Quefie preghiere in si dolci atti efpofe 
L'Imperatrice de' Cele (li giri » 

E' a guife colà sii così pietofe y 
Pome foran qua giti pianti j e fofpiri > 
Jìen ne le luci Angeliche amorofe 
Vede f colpiti y i feruidi defiriy 
£ con diletto in lui fifa y e r imita 
La J applicante il fupplicato af colta* 
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jì ro/pe lo fpirar d'Euro > e di Choro 
Carbone infiamma y e fi rauuiua y e incende 
-O come al Sol [pecchie d'acciaio y b tCorOy 
Mentre raggi glt dà y lampi gli rende y 
Così doppiare y & alternar frà loro 
Di lufingbe d'amor care vicende « 

Et à la vaga fua rife il diletto 
Con rif loffi fcambieuoli d'affetto . 

t y- é 4 ’ ■ • f Jffm / 

J>4 /« bella Oratrite y & archi y e faci 
Tur gli occhiyefà la voce vn'arcoye vn dardo 
Onde di fiamme tenere « e vistaci 
Perillo il priego y e fat stollo il guardo y 
Con guardi anch'egli tremoli y e loquaci 
Le rifpofe tacendo > io amo y io ardo 
. Ecf eia à gH ardori > ond'ei dolce languì a 
Gop dolctjfime note aprì la via • -x- i 

-i. : ' Ma" 
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'Madre 9 Vergine 5 madre y è ben di dura 
Selce quel cor 9 che tu non rompi y ò pieghe» 
Ma qual più dolce a me domita cura » 
Ch'afcoltar ptj lamenti y e giufli prìcghiy 
O qual ( bencti imponìbile è natura ) 
Tin co fa in terra y è in cielych'à te fi nieghiy 
C hiedi pur y ch'arda il giaccia y e V foco geiiy 
Che nafean tenoni mondi > v nuoui Cieli * 

JE % cc+tun epuefto Scettro y a queftà Impera ,1 
Quanto dar ti potei y tutto ti diedi > 
•Comun' anco è il 'voler y ufi fai y ch'il vert§ 
De' più cupi penjier nel cor mì vedi . 

Da te y c'hai già da me l'arbitrio intero % 
Chieder degg'io ciò y che da me tu chiediy 
Tu non chiedi y anzi doni al cicl le palate^ 
A Dio la gloria y e la [aiuto à l'almo f . 

Non è incenfo d'Arabia y e non è rofa 
Ad altrui sì foauey & odorata y~ 

Che di candido Cor prece pietofa 
Al mio gran genitor non jìa più grata y 
Tu di cui y tranne Dìo non fu mai eofa y 
Più pura in Citi $ Tu [anta anzi y che nata 
NÒ prego [e rton mondo y offrir gli fai j 
Nè puoi da lui non ottener già mai » 

£ dritto è ben 5 che fe tu don gli fe(H 
D'alma sì ricca 5 ei ricomperi]* il donoy 
Se già mortai nel fen tu m'accoglie/li y 

■ Ch'io t'accoglia immortale nel mio Trono» 
Se'l procellofo mar meco corre fi i 9 
Che tu fia meco y hor che nel porto io fono 
E rifioro y e trionfo à pena y a guerra 
Succeda ; e goda in Ciel y chipianfe in terra » 

F 3 Pre- 


i%6 Della Gerusalemme Di Brutta 
Fregoti fot che rammentar tu voglia 
Quando a fera il mio dì là giù correa y 
Quanto oltraggio la già mortai mia [fogli a- 
{ La federata 5 e perfida Giudea 9 

Con qual' empio rigor d'ogni mia doglia 
Schernitrice crudel gioco prendea > 

. Gli firatij 9 e l'onte huopo non è narrartey 
- Che meco fofti 9 e de ' tormenti a parte * 

'Ben de la terra mia già cara tanto 
Se , doler mi fapejfi io mi dorrei > 

Già me me del fi y e ne verfaigran pianto > 
Rimorrr per camparla anco vorrei ; 

Ma troppo han de le leggi il culto fanto 
Contaminato t miferedenti Hehrei > 

£ sforzan d'hor'in hor l'eterna [pad a 9 
• Che ben che tardi 9 e ben douer che cada* 

Oltre feguir volea 9 ma le materne 
Commejfe rimirò vifeere amate 9 
£ difiemprarfi le fue fibre interne 
Tutte dt tenerezza 9 e di piotate 9 
; Le cinque allhor dolcijfime cauerne 
Cicatrici d'amor fante 9 e beate y 
Del pie 9 del petto 9 e de* le mani aperfey 
£ folgorante al Genitor l'offerfe . 

Ma l'interno defio l'eterno 'Figlia 
JSToti difiinfe in parole 9 e non Vefprtffe 
Già preueduto dal paterno ciglio 9 
Qua! gli nacque nel corpriay che nafeeffe 9 
Face 9 pace 9 e pietà fcritto à vermiglio 
' In quei vini caratteri gli leffe 9 
£ ne gli occhi non men libri del Corey 
Leffe a lettre di foco > Amore Amore - 
- - c > Sor- 


Canto Settimo. ny 

Serri f e il Sommo Padre » e'I fuo forrtfo ; 
Ruffe renò di nuoua luce il Polo y 
Sorrife a quel forrtfo il Paradifo y i. 

rife f eco il fuo felice fiuolo y ■ 

Vinto fon y di Jfe , Amcrm’hà fot conquifoy 
Amor ha tronco a miei furori il volo > 

E che non puote in me forza a m orafa > 

•' ■Seruo. humily dolce figlio » e cara fpofa . 

Viua l'inìqud- tetra y e*l fuo flagello^ 

Stia fi y quanto a voi piace y homai fofpefo > 
No» fin perb y che l’Angel mio rubello 
Tant’ oltre il fuo ardimento habbia difiefo > 
V- Che’ l del ufo da lui nobil drappello' 

No refi a morte ingì ufi amente offejby 
Tòmi egli dunque al fuo tartareo fondo y 
• E chifgrombronne il Ctely nefgobri il modo . 


Vólto y ciò dettò y oue immortale i cheti --.~Ì 
De le fante penici vn rogo incende > l 
Scioglie fra tutti gli ordini Canori 
Spirto y che fenno in lui lo fgu ardo intende . 
Fra primi > e fra piu rapidi fplendori 
Do l’vnìuerfo Ciel queftt rifplende y 
E più vicino al Sol > che’l Soie alluma % 
Di puriffima fiamma- i vanni impiuma >* 


Qptafi teatro lumino fo e grande 

Al Trono intorno y oue tl gran Re s’ adora 
' Popolo innumerabile fi fpande > i 

Che di lui fol fi pafee > e s’innamora ; 

; Cerchiano il feggio fuo nono ghirlanda > 
»o» caduco Aprii d’ Angeli infiora > 
ciafcun di quefii habito Itene y 
Qual di Sol) qual difiammetye qual di none * 
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"9tt Della GerufaWmme Diftrflna 

1 P' le Sante del Ciel turbe Canore 
L’arnefet tutto firan > tutto diuerfoy 
£ ne l'armi ? e ne l'ali altri ha colore 
furpureeyaltri Vhà verde 5 al tri l'ha per/e 9 
Altri quel di Meandro al bel candore 9 
idi tri l'Indico augel di vario ajperfo 9 
Altri d'Arabia Cvnico fi moftra > 

Altri l' al trotti al Sol s'ingemmale inno firn* 

jfòui cento O rfei 9 cento A rioni 9 e cento 
flinfei e mille Sirene 9 e Mufe mille 
Vi dolce infaticabile concento 
S'odcn Paure ferir fempre tranquille 9 
Qual con lira d'auorio 9 e qual d'argento 
Acce fi di fanti fftme f mille 9 
Qual foura Cetra d'Oro 9 e qual d*Elettre 
Muouon tutti cantando il Diuin Plettro ♦ 

pari offici a eoflòr l'eterna legge 

Impofe 9 e varie cure a volger diede 9 
Quei mette il morfo a i Mofiriye quefii regge 
I Regni 9 e le Città guarda 9 e preuede > 
Alcun ve n'hà 9 che de l'humana gregge 
Vifenfore 9 e Cu/lode in guardia fede > 
Alcun fludia à nudrir ne gli elementi 
E le vite fenfate 3 e le crefcenti . 

Chi dentro à quei confini thè lor Natura 
Pref c riffe 9 a freno tien l'onde rubelle 9 
Chi ferra in ceppi i venti t'n tomba ofcura 
Le tempefie imprigionai e le procelle > 

Chi di nettare 9 e latte hauer fuol cura 
Vi alimentar le fitibonde Stelle 9 
Chi fofiien i ripofi 9 e chi le rote 
Ve le luci vacanti 3 0 de l' immote» 

. : . r Altri 
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Altri detato da' p offe n ti raggi ' 

Del f curano Motor di Lena eterna 
• 1 regolati j e sferiei viaggi , J 

De la volubil macchina gouerna » 

-, E con mifure mufiche % paffaggi . .. 
Varia '* e le paufe a l'armonia fuperna% 
Ctw por f andò i curai globi a tondo 
■ Tempra i regiftri d gli organi del mondo » 

Parte il furor de l'infernal Tiranno . 
Frena , ch&'l noftro mal fempre de fi a , 

Et ogni lascio ordito > £j* ogni ingannoy 
Altrui tefo da l'empio offerita , e fpiap 
Fatte di lor fon meffaggieri > e vanno- 
Di qua di là j doue il f attor gl' inaia y 
E vie più j che balen veloci y e prefii 
Fan poi ritorno y & t Michel frùqttefli* 

L'altro fplendor del fuo tele fi e volto <àì 
D'vna porpora Angelica fiammeggia % 

Parte diffufo , e parte in treccia aeeott* 
Scintillante dal cria l'oro- lampeggia y 
Su per l'ignudo più l'kabito fciolto 
Moffoogn'bor da diuina Aura, gli- ondeggia 
E l'armi vefie Adamantine y e bello 

. Tutte chiodate di lucenti Stelle - . , 

0 - 1 v 

D'oro ha lo feudo y oue * di vario fin alt ot ^ 
l' Ange l fellon effigiato > e finto y 
L'empia congiura > e'I temerario affatto > 
La gran contefay e l' auerf ario vinto y 
Fiamma >. fumo > venen mirar fi d'alte 
Spira l' borri hi l Drago in giù fefpintoy 
M fparfo di fqualhr liuido j e giallo 
impallidir nel pallidi metallo * 


Della Geralafemme Diftrutta 

Del mirabil Thau l'infegna altera 

Sciorre il Campion di Dio quitti fi vede * 
Aurea è la lancia fina y qual fu la vera ^ 
Che del mofiro fuperbo il tergo fiede y 
intorno a gli orli y oue l'iniqua fera 
Volge quafi fp ir ante in fuga il piede > 

Ve de fi feriti o con celefit intagli y 

Chi fiagià mai ch'ai grd F attor Ragguagli ? 

Quefti è dal Rè del Ciel fra mille eletta 
Delle fitte leggi esecutore y e me fio y 
Gl' apre ye qual Sole in lri y il fuo concetto y 
Lume à lume aggiungendoy imprime in effo >. 
Prende impreffton V'aito intelletto y 
E di ratto efiequir Vordin comm e Jfo y 
Come à lucido lampo onda tranquilla > 
O. come fpecchio , à raggio arde » e sfamila-* 

Quafi groppi di Cigni i f anti Amori. 

Aprire ali' bora tn mille rote i vanni » 
Lieti 5 che fren ritroui à i fuoi furori 
L'inttentor de le frodi y e de gVinganni >, 
Di fior cetefti e di celefli odori. 

Gli aurei palchi rigar o y : e gli aurei /canni. 

■E fer fonar del lor denoto zelo 

[Se pur fon' antri in Ciel)gli antri del Cielo*- 

Il eburnea cetra* e tutta d'auree fi elle 
Gemmata y il Re canoro in man ritoglie* 
Che pèrni ha di Top atto ye fette belle 
Fila d'argento in giogo d'oro accoglie y, 

Indi a le corde de la voce ancelle 
Maritandogli accenti il canto /doglie * 

St annoio ad afeohar da tutti r lati 
llanime elette y gli Angioli beati*. 
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Canto Settimo. rfr 

Rè J'antOy fanto Dioy tré volte Santo > 

Gin fio j e giufiitià , e fapientia > e faggio > 
Te de le Stelle maturino il Canto y 
Te fempre lodi il Sole infuo viaggio? 
Chi fia > eh* m te mi furi il quale y il quanto? 
Sol di cui l'alto Sol è vn' ombra > vn raggio » 
Sol di luce infinita y immenfo vafo > 
Gb'Qrto non hai > che non conofci Occafo * 

Te benedica il del y tremi l'inferno 
Bontà poffente y e Maefià pietofa 5 
f Tonte 3 ma fenx.a fonte > Autor fuperno > 
Prima cagion de le cagioni afeofa'y 
^Senz,a principio y e Jenna fine eterno y 
Principio > e fin d'ogni creata cofay 
Patere a te fiejfo 5 e di te fiejfo herede » 
Da cut mone ogni forma y& à cui rie de* 

Tuja terra formafii y e tu traheftt 
Da gli abiffi di nulla i fregi ftioi y 
Tu V auree fielte y e quefii . cerchi fefii 
Tetti à mortali 5 e palamenti à noi y 
Tu l alma à i viui y e tu la vita defii. 
A Palme » e Palme yt gli Angioli fon tuoi % 
Tutta opra di J'ua many eelefte fabro y 
Anzi vn' accento fol del tuo gran labro-* 

Tabro del tutto al tutto ti comparti r 
Eo fe non folo il male il tutto fai y 
Loco non muti % e mai da te non parti > 
Uè'l del ti cape ye'n cielo y é*n terra fiat % 
Il tutto è m te y tu foto in varie parti 
Se' il tutto y e fei nel tutto » t'I tuttofai > 
Quel y che far non fi può y del tutto puoi % 
£7 tuttofare %e x l poteret e quel > che vuoi 4 
•y,: t j F 6 Da 


jqt Della Genifàlenimff Difirtrrt* 

Da te tutto mantienfi y e tutto [affi y 
Ma mentre tutto fai y fìedi ? e npofi y 
Rtpofi 5 f fedi 5 ; pur di far non laffi > . 
£ fenz'otio però fono i ripofiy 
Ma il ripofo e in te ficffoy e teco Jl affi 
Nè fin j fi>i fuor di tè vini, e ripofiy 
Tu fei y tu viui y anzà virtù infinita 
Sei viucndóy & e {fendo ejfere > e vita *• 

Quefia canzon y ma in più fioatti modi 
Vdir là su le fortunate /quadre 
Comporre y e del gran Rege efpor le lodi y 
il vecchio d'ifrael Mufico Padre > 
jingel non è y ctiallhor non fi ernia y e fnodiy 
Per le piaggie del Ciel l'ali leggiadre > 

£ che non prenda ad emular concorde 
Za melodia de l afe ol tate Corde ► 

Ma già fpiega le piume y e già lo fcuote y 
Michel per lo J Iellato ampio Zafiro > 

Già de le litui adamantine rote 
"Fende col piè l'infaticabil giroy 
Giunto à le vie de l'aria aperte y e vote 
1 negri Spirti al fuo apparir /par irò - 
Vi fio aprtrfi del Citi l'alta fenefira 
Vira non afpettar di quella de firn. ; 

Haefio fù lo fplendor quefio fu il lampo y 
Che con fulmineo tratto il Ciel diuifiy 
Quando fingendo difperar di /campo 
Hidraù fpauentato in mar fi mifey 
Mira et l'ondofoy e nubi lofio campo 
Conturbato y e confu fio- in tante guifey 
jill^htr defiro su l'ali egli fi libra y 
à fingaci minaccia ^ e l'hafia vibra ^ 

- * O f#* 


Canto Settimo» J 

O piovuta dal Ciel tarla profana > 

Gente peruerfay e- di perdono indegna.? 
Pur fuperbite ? e qual J'uperiia infanti > 
A cozzar col de fino anco v' infogna ? 
Qual prò vi fa con refiflenza vana 
.Opporfi a lui » eh' Onnipotente regna y 
Se poter > che n* habitat e y i futi decreti 
Non fa giti mai che circo»/ erma y ò vieti t 

Voi y voi maluaggiy voi le giufie mete y ' V 
Che la legge di Dio preferire a Ponde >• 
Varcar ardite ? e contro il Ciel potete 
Congiurar y J'olleuar V acque profonde ? 

E gl' Euri y e gl* Au (Ir i ancor, difettiti bautte 
Che l fommo Pile ne J'uoi tefori af condri 
lo vi farò : ma in altro tempo il ferho y 
Pi ac hi fi prima il mar fiero > e fuperbo * 


Tornate hor Idy doue ben degno hauefie 
Htdo d le fiamme immortalmente affi (fi y 
Dileguateti nubi y e. voi tempefie 
Su su ratto fuggite d i voflri ahiffi . 
Tofio a gl'imperi del guerrier celefie y 
La piouofa caligine partiffiy * -1 

£ poiché i nembi > e i turbini ceffare 
Sorfe il Sol y rife il Ciel lucido j e chiara 


Zefiro il ventieel leggiero y e fciolto 
Spirto fecondo y e genitor de fiori y 
Che rabbuffato il crine horridoil volte 
Pofe dianzi fpauento d la fua Clori > 

Po fio il furor precipitofo y e fiotto y 
"Ritorna di primi fcherzi y di primi amori y 
Onde già ne dùtien la Ninfa bella y 
Grafiti* il fen 4$ la fiagìon mutila * 




ij4 Della Gernlàlemme Dittrutca 

"Fuggendo al chiufo ftto lafcia Aquilone 
Tranquillò il flutto , il dt fereno , epuro* 
Gonfia la torta tromba allhor Tritone , 

E la greggia rappella à V antro ofcuro * 
Pofa farmi , e'I rigor V empio Orione , 

Pon giù l'ira, e l'orgoglio il freddo Arturo* 
Tornala calma, onde il nocchiero accorto 
Prende de danni fuoi fpeme , e conforto * 

Troua le f par f e naui il Diuin meffo , 

Che perduta nel mar non è pur vna * 
Egli flejfo le moue , & egli ftejfo 
Le foftien, le folleua , e le raguna , 

N Alliga il forte ftuol ; ma piange fpeffo 
Del buon Fiorigi la crudel fortuna , m 
Lieue in tanto colà , d'onde gli venne 
il celefie Corner batte le penne . ' . 



U 'Fine della Geru&Ietnme DTftrutta * - 
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S Cudo ben [aldo j e fermo 

Ch'altrui coprile difendilo /anta Tede > 
Sei tu fidato j e fchermo 
A chi dritto operando adora >, e frfrfr t 
Gpual hor n’affale 5 e fede t 
L’auer/ario de Valine 
In te perde le palme 5 
C^’i fuoi colpi incontrando 
• Gli /punti i dardi > rintuzzi il branda:*. 

t m t w - 

Scudo piouer in terra 

Vide Roma del Ciel fatale arnefty 

Ond’ella inuitta in guerra 

De * nemici /prezzò l’ire y e Toffe/e% 

Tu ne l'a/pre conte/e 
De le 'voglie rubelle 
• Mandato da le Stelle 
Al l’alma sbigottita. 

Sei cufiodia fi cura > e fida aita*. 

Scudo al Troiano' Enea 

Sculto cVHifiorie belle in varie gui/e 
De la piu bella Dea. 

A i dolci preghi già Vulcano: incife % 

In te di/linfe y e mi/e 
Vie più degna /cultura 
Il fabro di Natura y 
Effigiando intera. 

#tl giro /ho de la virtù la fchier a • 

Sctt* 
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tendo il figlio di Gioue 

Da la Dina del ' fermo hebbe il defttn 9 

pien di virtù sì nouey . 

Che mutaua le genti in /affo alpino : 

Di te dono diurno ' 

Campion che s' armi il fianco 
yien sì feroce » e franco » . „■ 

Ch'il nemico st arretra , . > 

E di fiupore irrigidito impietra • -‘W. 

• . • è » A #i t ( «’j# 

• « . iV- <4 I ^ ' 

che di lontano . 

yibraua à gli occhi altrui magico lampo 
Temprò faggio africano , 

Sì ch'era a vn tempo ifiejfo affalto » tfeampoi 
Da tè tremendo vn lampo 
Efce-i e folgore ardente > r y ^ 

' Ch'ai feritor pojfente% - 
Mentre al pugnar t' affetta 
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Abbagliando la vifia il cor / ditta 
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Scudo di tempre eterne 

Diè contr'al feritor del fero Arganti 
, Da le sfere fuperne 

Al Vecchio Tolofan fpirto zelante ; 

Te di puro diamante ^ 

Tortiffimo riparo • • , n ~* 

Gl' Angioli fabricaro » v ? j ^ 

E incontro ai fiero moflro 
T'imbraecìaro contenti à f'auor nofire •* 
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Scudo cmho y e fervuto > 

Faragon eli di f agi y t di perigli y 1 > 
fu'l Rheno gelato _ O 

Tene un del fier Gelone efpofie ì figli y 
Teeo proui 9 e configli 
Sue forze il cor fedele J 
N* d* alcun fi querele y 
Z* fatieofa afprezza 
Tin da pr incanni à fojlener s'/ytezza* r 

• *\ V V. ' r Tr t 

Scudo st fatto vfana 
Il Guerriero di Sparta il collo aecintOy 
Che di tornar giurate a 
O vinci ter con e fio > o in effo vinto ; 

JDa te difefo 5 e cinto 

Tra le battaglie audace y '•% 

Indomito feguaee ^ * 

De /’ Infogna di Chrifio 

Fa d'altre /foglie * e di trionfi acqui fio l 

Scudo di croce adorno 

Greco duce ottener del Ciel fu degno y 

Là deue ferino intorno 

Legge afi : Vincerai con quefio Segno ; 

A tè celefte pegno y 
Veffìllo di falute , 

Trofeo d'alta viriate K 

Chiunque il guardo gira 
Infallibil vittoria entro vi mira * 

Di tè s'armi il mio petto > 

O Cattolico feudo y 

£ vada poi d'ogn' altra guardia ignuda* 

♦ .. • \ 
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G Speme y à vino fiore 

Rifioro de gli /pitti afflitti y & egri > 
Tu qual più trifto core 
T'accoglie fra i penfier torbidi y è negri y 
Riconforti y e rallegri ; 

Tu colto in tua verdura . •* ^ 

Ha man femplicey e pura > - • O 

O come belle y o come 

Teff ghirlande à te più belle chiome* 

fior giocondo y e foauey •' — 

Gelidi Hibla vnquay nè fiele auoìfe in pratoy 
E qual virtù nini baue 
La ne ' colli Sabbei l'Arabo fiato 
Lo fpirìto odorato y 

Che'n le fieli anti piagge ' v. i V *' 

Da se fan? aura traggo .. 

Con gl' altri fuoi più cari 

Tuo 4* Dio fieffo innamorare i mari • 

Tior vago y e vezzofetto > 

A far di te prede amorofe > e belle 
Gl' Angioli per diletto 
Qua/ di Paradifo api nouelle 
Volano da le fielle . 

Tede veray e zelante y 

Zelo fido y e co fi ante ** 

Son tuoi veri cultori 

De begl' Hor ti di Dio ZeffirOy e Cleri. 

«l j : Fior 


Pier fegnatoy e dipinto 
I Non di note profane » ond' ancor feriti 
Aiace con Giacinto 

Del fuo nome re al deferiti * P h erba t 
Non qual rofa fuperba 
Tinta del più bel f angue y 
P Non qual fu vi/la efangu ? 

In mortai pallidezza > 

Ma d'vn color y che fot nel del s'apprezza 

Fior leggiadro y e gentile- 

Quel Sol di grotte y à, cui riuolto fiat 
Il tuo purpureo Aprile 
Non fcAccia no % nè fa languir giamaì 
Anzi de* dolci rat 
Quant'è Pardor più caldo 
91 Più vigorofo % e falde 

lncorruttibil germe 1 < 

Stendi te tue radici in terra ferme t 

Pier pregiato y e gr adito' 

Nebbia d'ombra, infernal te non adtiggè 
Lo tuo cef po fiorito f ' 1 

Di gelato Aquilon foffio che rugge y 
Non difperde , b dtfirugge > 

P Con lieuè y e pi acid' aura 
Ve nodrifee > e rijlaura y 
E tepido y e fecondo 
Il venticel d'alc/m fofptr profondo - 
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fior lieto , & nntorofo 

ìl tuo ben nato > e fottuti ut 0 Jlelo 3 

Impeto tempeftofo * 

- gfodrar non può di grandine ^ o di gelo 
Uè pioggia irato Cielo 
Ver/* in tè > fe non quanto : 

ìfaJfettKofo pianto 
fura ruggì ad a , e dolce 
Di fue perle talhor iariga , * moke* . 

y/er /r»«/ <#«*»» 

Felice precur/or , ***> meffaggtOy 
Che n? vaghi giardini 
. pie» maturato da celefte raggio , 

£* </o«? a' butte Maggio 
yr? Autunno immortale , . » : 

j/ 4 Jperanza frale ,■ v'. C 

yijla eterna fuccede , 
y quanto qui fi /pera , y? - 




VulmA) e re/pirij 
Che di perir tion teme ■' À 
Mentre verde 5 * vinte* e fior Ai fife me % 
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E//4 ditta, vermìglia ■ \ 

Qual ti tei ti darà degno il mio canto? 
Ejftr la torta figlia 

Del gran Padre del Cielo è picciol vanto. 
Che Jet del Choro fatuo 
De le Grafie fonila - . 'a . t | 

yltitna ; ma più bella > -j- 

. il voler dire è foco. 

Uè altro nome io darti al fin y che Toso» 

»/ • * w \ ' ■* 3 • * 7 

v . * v. • 

Poco > quando ardente ' ^ 

Tue fiammelle in vn cor defili y fe allumi 
! L'interno ghiaccio algente 
| In vino httmor di lacrimofii fiumi 
fc Difilli landò confumi • 

D'incendio sì felice y t\V \ ».V. 

Tocca. la Peccatrice 
Il gelo in pianto fciolto 
Molto gradito fu 9 perch'amo molto • 

• * i ■ >. 4 

Foco y che mentre fcaldi i . ; : I 

Vhumane voglie con ardor /incero A 
Rendi cofilanti > e fi, aldi V* 

/ corpi infermi ad ogni firatio fiero. * 

Salto il Martire iberoy 
E i tre Fanciulli il fanno 9 
Ch' ad onta del Tiranno , . . 

Ter altro ardor fttperno 
Fronde ano il rogo > ; la fornace « fcherm ». 
s. . F«» 
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14* POESIE SACRE, 


v 1 


'Focoi eh e con Varf uro. y - - 

. Lo cui bollore acqua mortai non f marza , 
Solle ut per natura 

Lo fpirto fuor de la terrena feorza , 

Quinci rapito à forza 

Dal carcere de' [enfi \ , 

/Liti fegreti immenft > • . , . ; t 

! De le Genti il Dottore 

Vide nel terzo Ciel , eh' è il del d' Amore* 

. v % * \ v A # \ 

* ’ ' ' ' ■ *• I ^ i ^ * 

Foco y da la cui face , • 

Qual hor ferue , e sf attilla alma amorofa* 
Intenerì f ce , e sface . 

J \ .£ i» /* y?<^* »o» , « jw» npe/4 ; 

Rif calda pur la fpof d > 

mentre dolce auampà v.u 4 . < 
D'ineftìnguibil lampa . 

Moribonda y ejfangue 
Co/»e per Sol fi firugge y e l angue. 

Foco , f«i fucina 

Innamorato cor , ch'arder t'auezza 
In efiafi diurna 

Tal {ente oltramortal gioia y e dolcezza , 
Che'l mondo abborre , * /prezzai 
Ecco lieto y e beato v r 

7/ Difcepolo amato v\, i; y n ,s»>V‘'A 
Pie» Joaue oblio > • * 

Aferì , jenza morire , in grembo a Dio. 
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<* »* * ' .i \^ w v«V 1 X ' . ; ...... il ± 

Foco ) 


" i 



E MORALI. i*j 

Foco ) alle cui fauille 

La tra le fchiere eccelfey e trionfali 
Mille ferite , e mille 
Di purijfimo x.elo impenna Vali > 
Intelletti immortali i 
Che a ' f empiterni rat 
Non cejfan d'arder mai , 

Ma tornan fempre in e/fi 
Qual'oro in foco ad affinar fé fle/fi • 

* 4 , im " ** P - s « , ry\a 

Foco y ond' arde) onde /pira 

Il Gran Monarca de VEmpireo Regno x 

Ch' a la fua nobil ira 

Salamandra d' Amor fec'efca vn legno } 

O fortunato > è degno 

Spirto dal Ciel di ufo > 

Cui lice in Paradtfo > 

§/uafi piraufta eletta 

Foco infiammar fi in Carità perfetta i 


Dammi ò foco celefie > 

Mentre di tì m'accendo 
Vaga farfalla incenerire ardendo 


IL FINE. 
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